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AL MOLTO 

fi 

MAGNIFICO, 

REVERENDO MONSIGNOR 
CARNESECCHI, 

Mio Signore Ojftruandifamo . - 

Elle graui tempe- 
rie, che del continuo 
mi hanno trauaglia- 
to , da che io entrai 
in quefto procellofò 
mare dell'h umana uita, mi diede ar- 
dire da Itimar poco gli acerbi in- 
contri^ forza da refiftere a' fieri 
atfaJti loro , conforto in così duri 
affanni, e fperanza digiugnere in 
porto, quando che fo!Te,in ftato,ri- 
pien di tanta difperatione ; non al- 
tro veramente,che la uiua fede, on- 
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de mi armò il no ft re commuti pa- 
dre: e quegli alti, e diuini difeor- 
lì, che gli antichi faui gramoli del 
ben de' loro pofteri , ci lafciarono 
perheredità cortefemente.i quali, 
iì come io cercai Tempre , che mi 
rendefìero animofo , e forte contra 
i colpi delle difauuenturcjparimen- 
te non picciola cura impiegai,per- 
cioche infieme con ranimofità mi 
veftiffero di prudenza, e di ogni 
altra uirtù: onde pofeia, in quella 
fortuna riporto , la quale fogliono 
quafi tutti fchifare,come nuda di 
ogni felicità , & mifera in tutto , io 
trouafsij e,trouata, io mi godefsi 
quella uera beatitudine, alla quale 
debbono afpirare gli animi noftri. 
Così faticandomi, con lo aiuto del 
iommo Iddio , & col mezo de' loro 
faui auueitnr«enti , fono diuenuto 

Iprezr 



Jprezzatore di quanto è più /lima- 
to dal mondo; & fono andato ri- 
formandomi,defiderofo di rinafce- 
re, ò almeno di ringiouan incoine 
quel f^uolofò padre di Giafone.nel 
Ja feconda delle quali due imprefè, 
à me non tocca di moftrare con pa- 
role ciò,che io m'habbia confegui- 
to ; fi come di moftrarlo con gli ef- 
fetti fon debitorerdoue che di quan 
to io ho nella prima acquiflato,con 
minor paura di eflerne dannato, 
mi lece,e con la lingua^ con la pen 
na farne altrui fede: come che più 
tenuto io fia di porgerne certezza 
còle operationijche co' detri miei. 
Del numero di que' primi faui mon 
dani,liquali mi hanno incredibil- 
mente lòuuenutc «#0 le fcritturc 
loro, quantunque molti ne fiano 
e de' poeti,e de' profatori ; più d'ai- 
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cun'altro nondimeno, e con mag- 
gior dilettatione mi giouò quel fan 
touecchio di Socrate, le cui foaui, 
& utili difputationi fono /parie in 
Platone , & in Senofonte, già vdi- 
torifuoi. Concìofia che,oltrache 
per più piana ftrada egli incamina 
chiunque alla Tua difciplina amore- 
uolefi fòttomette , & inlègna con 
minor difficoltà, & con maggior 
chiarezza ifpone quello , che da gli 
altri difficilmente , ofcuramente,& 
contentiofàmentefì propone; s'au- 
uicina altresì più (fe ben miriamo, 
& (è crediamo ad Agoftino)à quel 
la uerità,che ci fù perfettamente 
riuelata da chi dentro di fe larin- 
chiudeua. Onde merauiglia non è, 
fe ageuolmente, e fènza alcuna o~ 
fcurità ci fifcuopre da' fuoi ragio- 
namenti iluero fenderò, che può 

con- 
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condurci alla beatitudine. Que- 
lli tra coloro,che non riebbero co- 
gnitione ueruna certa di Dio, fu. 
da me fciclto per lo migliore; & at- 
to lui folo ftimai ad informarmi di 
quello,che meftier mi facea d'inten 
dere , per conolcer me medefimo; 
& in tutto alla Tua cura mi dedicai. 
Ma,parendominel principio afpe- 
ra,quale è da molti defcritta,la uia, 
perlaquale egli mi perfuadeua ad 
afcendere al tempio della uirtù ; nè 
potendo farmifi à credere,ch ei co- 
si bene, come per fama rifuona,ha- 
uefle accordate le operationi con 
gliammaeftramenti Tuoi ; mi uolfi 
à cercar, s'altrijCom'egli , cieco nel 
maggior lume, in cui fi difcerne 
quel puro uero, che può renderci 
à pieno felici,falendo per così erto, 
e iìuToIò camino, foffe arriuato alla 

A 4 defiata 
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defiata altezza. H" fcorfi di gran 
lunga fuperiore à tutti coloro, che, 
fidati nel proprio valore , à tale im- 
preiafi fono mefsi, Epitteto , Filo- 
foro Stoico ; il quale fu così grande 
oflferuatore, così diligente imitato- 
re , e così caldo amante di quel So- 
crate, che prima nominai. Dico- 
ftui merauiglie incredibili dall'al- 
trui breue narratione hauendo io 
raccolto ; ueduti polcia gli altisfimi 
fuoi ferirci, incominciai à porgere 
orecchie, e credenza a quanto ne 
udiua . & così lui , & il maeftro di 
lui per feorte preti nel perigli ofo,& 
afpero peregrinaggio della uita 
mia: nel quale dalla dolce guida , & 
conuerfìuione di amendue hò trat- 
to infino adhora immenforiftoro, 
& utilità ineftimabile. Et, acciò 
che maggiore me n'auueniflejdi ma 

niera 
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niera, che più in alcun tempo io nó 
hauesiì à temer di cimentarne bifo- 
gnofo per mia trafeu rarezza ; okra 
l'hauerben confederato ciafcun ri- 
cordo loro , m'è piacciuto appref- 
fo di ridurre nella noitea linguale 
ammonitioni del più giouane^sì per 
impadronirmenc , come ho già det 
to, più; sì per fare altrui parte ( poi 
che, il come affermò Platone, ieri- 
uendo ad Archita, non à noi foli, 
ma àgli altri ancora, fiani nati) di 
quel teforo , che molto nfhà alleg- 
gerito l'infopportabil pefo delle 
mie noiolè feiagure ; & refe tolera- 
bili quelle perco(Te,con le quai tut- 
todì tenta maligna forte di abbat- 
tere^ fouerchiar la mia inelpugna 
bile patienza ,e d'opprimermi . 
Con queita tradottione,oltra che 
io farò perauuentura più famiglia- 
re 



IO 

re à glihuomini così eccellente per 
fònaggio , da pochi, per quanto à" 
me ne pare,conolciuto rgiouerò 
appreflò non pòco a coloro, i quali 
non intendono tutte quelle lingue, 
che nodrite ci hanno tante nobili 
faenze ; la quale ignoranza li priua 
della cognition di così laluteuoli 
cole . Ora il noftro prefènte fìlofo- 
fo non fi afsicura di parlar tra' ui- 
uenti di quefto tempo, lenza la prò 
tettione dell'altrui auttorità, in idio 
ma,diuedò-da quello,nel quale egli 
dettò già i Tuoi diuini precetti . nè 
fòl richiede protettore, ma protet- 
tor fedele , graue, intendente, & 
che gradifca i fiioi configli . & hà 
importo carico à me,come à molto 
ftudiofò de gli auuertimenti fuoi, 
che troui pedona degna, la quale 
uolontieri gli tenga compagnia, 

s' ; o 



s'io bramo, ch'egli efca tra gli huo- 
mini, ueftitode' miei panni. Ond' 
io,pur delìderoio , ch'egli fia prat- 
ticato,fè la fatica del tradurlo mi 
panie lieue( benché non poco mi 
Labbia trauagliato labreuità,& Tal- 
tezza de Tuoi concetti ) affai più 
lieue ho riputata la Tua impofitio- 
ne j e tanto più , quanto che , fenza 
troppo affannarmi in diPorrere, à 
cui li conueniflè apprefèntarlo , mi 
è apparfa miracolofàmente, quafi. 
difcefa dal Cielo, V. S. la quale hà 
in iè tutto ciò, ch'egli ricerca . per- 
cioche fedele gli farà ella , quale ef- 
fer deue à uirtuofo uero amatore 
della uirtùrappreflòniunoci hà,à 
cui non fianoto,quant'ellafiainten 
dente delle migliori lettere : della 
molta auttorita, che il fuo gran ua- 
lor le hà acquiftatajmeglio fia,ch'io 

taccia 
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taccia,poi che più non potrei dirne 
di quello,che ne sà il mondo,ìl qua- 
le ne è inihutco à pieno, e di affai 
maggiore la ftimò Tempre merite- 
uole: & ch'ella non lìa per gradirlo, 

10 non polio dubitare,qualhora mi- 
ro alle qualità lodeuolisfime di que 
fto auttore, & mi riuolgo alla gen- 
til natura di lei,& à quell amore,ch' 
ella mi porta, come à Tuo diuoto Ter 
uidore,& a colui, che ammira la Tua 
uirtù non meno,che i profondi fen- 
fi di Epitteto. Et più mi asficuro, 
ch'elUda per lietamente riceuere 

11 carico di tener la Tua ragione, 
fòuuenendomi, che ella raffigurerà 
nelle regole di lui,quali in uiui Ipec 
chi, quei faggi, & prudenti confor 
ti,cheàfe ik-fia è ita donando nel 
corfo delie lue difauuenture. Lei 
dunque hò io giudiciofàméte elet- 
Lboèi ta 
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ta per più atta d ogni altro perfò- 
nassio à (odisfare,& al mio defide- 
rio , & alla dimanda di quefto Filo- 
iòfc; à cui porgolo,quale egli è, co- 
me à Tuo uero , & degno protetto- 
re, con ferma ficurtà, ch'ella non 
rifiuterà la difefa di lui contra i de- 
trattori , & della fua dignità,fe ne fa 
rannose della fatica, ch'io ho impie 
gata in tradurlo : & farà infieme 
qualche ftima del mio buon giudi- 
eia nella elettione, ch'io ho fatta di 
lei,e di quel fòmmo defiderio,ch'io 
ho di far cofa,che le piaccia. Le ba- 
feio humilmente la mano,pregado- 
lefelicità.Di Venetia. m.d.lxihi. 

Di V.R. Signoria 

* ■ W Q 9 ■ f 

Diuoto Scruttoro 

Giulio Ballino. 
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TAVOLA 

DI CAPI CONTENVTI 

NELLA MORAL FILOSO- 
FIA DI EPITTETO. 

QVali cofe in noi fiano,& quali 
nò: & la natura di ciafcuna 
di loro. Cap. i 

Che nafca dal cono(cere,ò non co- 
nofcerelecofe,che ònoftrefò- 
no,ò di altrui. Cap. z 

Che deefi lafciare l'altrui , & hauer 
cura del proprio : conciona che 
egli è impossibile impadronirti 
e di quefto,edi quello. Cap. 5 
Che fi dee per noi fare, quandoal- 
cun'afpra imaginatione ci Copra 

uiene. Cap. 4 . 

Come debbiamo ualerci di ciòcche 

è in noi. » Cap. 5 

Come debbiamo reggerci intor- 
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no à quelle cofè > che non fono 

in noi. Cap. 6 

Come ci debbiamo armare nelle at 
tioni , per non turbarci : e prima 
per uia della Meditatione. 7 



noi confiderata la natura di quel 


le cofe , che lòno atte à turbar- 


ci. 








Cap. 8 


De' tre 


gradi deirhuomo. Cap. 9 


Come 


debbiamo nella elettione 



delle cofe efteriori gouernar- 
ci. Cap. 10 

EfsépiOì doue ci dimoftra, quali co 
fé deirefteriori ila lecito ànoì di 
prendere , & come debbiamo 
valercene. Cap. 1 1 

Come pofsiamo acquetarci, e non 
ièntireorTefa, per le colè efter- 
ne. # Cap. 12 

Che imposfibile non è Tefieguire 
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ciafcun precetto buono. i j 
Come debbiamo reggerci, perden 

do alcuna delle cofe efterio- 

ri. Cap. 14 

Regola che debbiamo ofleruare, j> 

eflèrcirarci nelle dlfgratie. 1 5 
Contra i) giudicio , che'l uolgo for 

ma di noi. Cap. 16 

Contra la Vanagloria . Cap. 1 7 
A cmali colè debbiamo attendere, 

&à quali nò. Cap. 18 

Q uali cole ci facciano ferui , e quai 

liberi. Cap. 19 

Regola intorno, alla elettione delle 

cofe per uia di eflèmpio.Cap. 20 
Come debbiamo reprimere? l'ima- 

ginatione intorno à quelle colè, 

che paiono degne di cfferfug- 
■ gite. Cap. 21 

Che tocchi à noi di fare ,& altrui di 

comandarci.^ Cap. 2* 

In che 
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In che maniera debbiamo raffrena 
re l'ima gination nell'afpettatio 
ne di uarie colè . Cap. 2 5 

Come lèmpre fi riman uincitore . 
Cap. 24 

Qual fiala più ageuòle ftrada, che 
ci conduce alla felicità. Cap. 25 

Come pofsiamo liberarci dall'Ira , 
da uile penfiero,e da troppo defi 
derio. Cap. 16 

Sciogjiméto di que' nodi , che s'of- 
frono à coloro, che incomincia- 
no à filolofare . Cap. 2 7 

Zhe il Ieuar l'occhio da fe , per affi- 
fàrlo in altrui, diftrugge lo fiato 
delfilofofo. Cap. 18 

ìifolutione di alcuni altri dubbi , 
che nell'animo di colui nafcer 
ponno , ilqual fi mette allo Au- 
dio della Filolòfia. Cap. 25) 

Rifolutione contrailDifpreiz.o. 

B Cap. 



Cap. 50 

Che lecofè>cbe communalmentc 
auuengono,& per difpofition na 
turalqnó cleono perturbarci : & 
come fi conofcono. c ap. 3 1 

La natura del male non eflfere nel 
mondo. Cap. 3 2 

Quanto conto dee farfi delle per-* 
turbationi dell'anima , & come 
debbiamo guardarli , per non u 
incappare. Cap. 3 3 

Efficace efsempio per farci difcer- 
nere ogni accidente, che può 
auuenirci in qualunque cofà fia- 
mo per fare. cap. 3 4 

Che gli uffici) deono mifurarfi fe 
condo la condition delle perfo- 
ne, Cap. 3 5 

De gli uffici uerfo i Dei. Cap. 3 6 

Dell'ufficio nelle indouinationi , ec 
di quali cole fi prenda il confi-» 

glio. 
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glio. Cap. 3 7 

Dell'ufficio uerfc noi ftefsi $ & pri- 
ma del parlare , & del tacere. 
Cap. 5 8 

DelRifo. Cap.jp 
Del Giuramento. Cap.40 
Contra la Cupidigia , e prima de' 
Conuiti. Cap. 41 

Dell'ufo delle cofè pertinéti al cor 
po. Cap. 4 2 

Della Libidine. Cap.45 
Contra lo Sdegno: & come debbia 
mo lbpportare i detrattori . Ca. 

44- 

Del defiderio de gli Spettacoli. 

Cap. 45 
Del deriderlo dell'Afcoltare . Cap. 

45. -hi 

Che debbiam fare , douendo noi fa 
uellare con gran perfon^ggi . 
Cap. " 47 

B a Che 



Come debbiamo prepararci,haué- 
do à ragionare con alcun più po 
tenti di noi . Cap.48 

De' Ragionamenti con molti altri. 
Cap. 49 

Cerne fi deè refiftere alla uoluttà. 
Cap. 5 o 

Che le cole tempre buone & hone- 
fte fi deono fare palefamente 
fènz,a riguardo alcuno.Cap. 5 1 

Che molte cofè fono hor buone, 
hor ree,fecondo le. circo ftanze , 
alle quali fi deè hauer riguardo 
nel farle. Cap. 5 2 

Che non debbiamo eleggere il be- 
ne lemplicemente: ma quel bc 
ne, che à noi conuienfi. Cap. 5 $ 

Che la Ragione in noi fi deè confer 
uare incorrotta da gli afFetti,e 
da torto giudicio . Cap. 5 4 

Della pofsefsione delle cofè perti- 
nenti 



nenti al corpo. Cap. 5 5 

Dell'ufficio, e della cura della mo- 
glie. ^ Cap. 5 6 
Che non fi dee troppo attendere al 
colto del corpo , ma dell'animo 
Cap. 5 j 

Perche fi debbono fòpportar le in- 
giurie. Cap. 5 8 

Dell'auuenenza, e difauuenenza di 
tutte le cofe fra di loro. Cap. 5 9 

Dell'auuenenza de' Ragionamen- 
ti» Cap.tfo 

Del uero giudicio delle cofe . Cap. 
61. 

Cótra la gloria , & quella fuperbia, 
di cui s'ipregnano gli h uomini , 
qual'hor altrui fanno moftra de' 
lor beni . Et prima,quando mo- 
ftrano di fàper molto. Cap. 6 2 

Contra i profeflòri della fòbrietà, e 
della temperanza . Cap. 6 $ 

B 1 De 
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Delle-qualita del Rozzo , del Filo- 
fofo, & di colutene uà imparan- 
do. Cap.64 

Chele, parole s'ifprimono perin- 
fegnar l'opere. Cap.65 

Che debbiarci perléuerar ne' buoni 
intendimenti. cap.6<T 

Che fènza più tardare debbiamo 
applicar l'animo à* quanto fi è det 
to. cap.67 

Tre luoghi nella filofofia , & l'ordi- 
ne tra di loro. cap.68 

Che debbiamo in ogni occorren- 
za pregar'Iddio, & rimetterci al 
Jaiuaprouidenza. Ilche confer- 
ma con tre graui fentenze . L'u- 
na di Cleante , l'altra di Euripi- 
de, la terza di Platone, cap.tfp 
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IL FINE. 



LA VITA 

DI E PI T TE T O 

STOICO* 

Pitteto, Filofofofegua- 
ce della fetta Stoica > nacque 
in Hierapoli, città della Fri- 
gia y pofta di rimpetto à Laodi 
cea . Venuto in I{oma > feruì 
ad un famigliare di perone y 
detto Epafrodito y & peruennefino all'Imperio di 
Domitiano ; fono ilquale y percioche fommamente 
odiaua le fue maniere^ alla patria fe ne ritornò . 
Fu adunque feruo* & apprtffo %pppo y &piàpo* 
nero di queir [ro y di cui parla Omero net dicciot- 
ttfimo dell' Odiffea.fopra che leggonfi ancora nelle 
Trotti di Gellio , et ne Saturnali di Macrobw>dne 
uerfiycompofli da lui mede/imo: da quali puofìi co 
prendere lo flato fuo; eJr* uedere y che y chiunque in 
quefta uita combatte uinlmente con gli affetti y è 
grato a Dio. Qucflifono i uerft . 
Vn uil feruo fon io y detto Epitteto y 
Touer y qual lro y infermo y e caro a i Dei. 
Fu fludiofifiimo di Vlatone : tra i cui dialoghi ba- 
uendo lctto y e nel primo Alcibiade y e nel T. rotago 
ra } & in altri luoghi } cQlui poter jt ucra y e propria- 

fi 4 mente 
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mente dir huomo, la cui effen%a è tutta ripofla nel 
la ragione,parte dell animo nobili iftima;fi diede à 
credere , che di quanto à quefi huomo efieriormen 
te appartiene, non hauejfe nulla a far feco\<& con* 
fermò cotal fuo propofito^con uiuere, fecondo ctìà 
lui farne richieder/i alla già conceputa openione 
della natura dell' huomo . Imperciò del tutto s'al- 
lontanò col penficro da quelle cofe ,nellequali gli 
altri fogliono affi far/i. Et, ricouerato in certa pie 
dola cafefta, ci/ altro ufeio non baueua , che quel 
del fentkro\nè dentro altro ui era, che un uile , e 
picciolo letticciuolo ; fipofe à menar uita così di- 
mena, e feuera , che ne prendea ciafeuno meraui- 
gliagrandifiima. Laonde,per l'autlorità, che per 
ciò guadagnata fi haueua , fe ne uendette pofeia 
unajua lucerna di terra adun Luciano Siro tre mi 
la dragme ; non per altro , fenon percioch'elTera 
fiata di Epitteto • Quanto qui fi difeorre , foleua 
ei chiudere in quejle due parole % Softieni y & afiien 
ti. l>Jarra Lucian, cWjLrriano,fuo precettore, fi- 
lo fofo eccellente, & molto honorato dall' Impera 
dorè ^Adriano , feriffe la uita di coftui , & formò 
de fuoi detti qucflo trattato :fi come altresì fcrif- 
fe i fatti del grande jLLffandro^e la uita di un Til 
liboro ladra e : parte dellequai cofe hoggi fi leg- 
gono imprcjfe, & parte dicefi effere nella libreria 
Vaticana. 
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LA MORALE 

FILOSOFIA 

DI EPITTETO, 

STOICO: 

Ter riformar Vhuomo y e condurlo alla bea- 
titudine della prefente aita. 

Quali cofe in noi fiano , e quali nò: 
& la natura di ciafcuna di 
loro. Cap. i. 

ELLE cofe, che 

I fono , parte è , parte 
non è in noi. E in noi 
l'openione, lo sfòrzo, 
l appetitola ifchifeltà > et, per dir 
lo in una parola , ciafcuna opera 
no fra. Non (ono in noi il corpo, 
la poffef ione, la gloriaci prencipa 
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to > et, in una parola, nulla dì cìo^ 
che non è opera no (ira. Quanto in 
noi e, per natura e libero, ni puofi 
impedirei prohibire. Quel!o,che 
non e in noi , e debole , (oggetto > 
puofii uietare , & e £ altrui. 

Che nafca dalconofcer, ò non co- 
nofcere le co fé, che ò noftre 
fono,ò di altrui. Cap. 2* 

^ E tu giudicherai, che fieruo fia 
O ciò, che naturalmente e libe- 
ro-, et che il tuo fia di altrui: ti tro 
uerai impacciatoci dorrai,ti tur 
ber ai, acculerai Iddio,egli huomi 
ni. Ma,fe terrai folo per tuo ciò, 
eh' e tuo ueramete-, et iftimerai l'- 
altrui ejfere,quale e, d 'altrui :niu 
no potrà sformarti, niunoprohibir 

ti, ni uno 



DiEpitteto; , 27 
t'unmno incolperai, di ninno ti la 

menterai > nulla opererai contra 

tuo uolere , niuno t'offenderà , ne 

haurai nimico uerune : conciojia 

che niente patirai , che basii a 

nuocerti. 

m^Pr* |\ \ \ '\ W t\ ^L* 1 a ♦ti' » jt^J^^.^ *^ « i * ^ à w ^ N * ^ ^ 

Deefi lafciare l'altrui , & hauer cu- 
ra del proprio : conciofia che e- 
gli è impofsibile impadron irfi 
ediquefto,e di quello. Gap. 5. 
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E ciò brami adunque , fouuen 
gati t che dei impiegare ogni 
diligenza per affeguirlo. Bifògna 
per tanto , che tu metta da canto 
alcuni penfìeri del tutto \ alcuni 
altri per certo tempore, prima di 
ogni altra coja , tu prenda cura 

di 
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di te fi e fio. Che, (è uorrai co ciò in 
(iememente attendere a gli hono 
ridile ricchezze ,Q? alle co fi fa- 
migliari , no dar ai fine perauuen 
tura ad alcuno di cotefli de fide- 
fiderij tuoi , uolendo fartipadro- 
ne del tutto : ma fienXa dubbio in 
guifa ueruna quello non confegui 
rat, che può far ti felice. 

Che fi deè per noi fare,quando al- 
cunaipra imaginatione ci fopra 
uiene. Cap. 4. 

Assalendoti alcun afpra ima 
ginat ione, incominci a a di 
(correre fra te He fio , quella effe- 
re uer amente imaginatione , & 
non effere di certo ciocche fi pare. 
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u4ppreJfo confederaci fepra , et 
la effamma con quelle regole, che 
tifìapprefienteranno : mirando 
frima , fi tale imaginatione fi 
gira intorno a quelle cofe , che 
tn noi fono-,o dintorno a quelle, che 
non fono in noi . e, [e trouerai,che 
intorno a quelle camini , lequali 
non fono m noi , prontamente di- 
rai, Io non ci ho dunque à fare . 

Come debbiamo ualerci di ciò, 
ch'èinnoi. Cap. 5. 

TV fai, eh e il defederio ti prò- 
mette di fior tir l'effetto fuo $ 
& parimente la ifchifeltà di non 
la filar ti incorrere in ciò , che tu 
fchim. Imp ere io, qualunque uoU 
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ta non t'attende ìappetito } quato 
hÀPromeffb) fet sfortunato: fi co- 
mete cadi in ciocche tu fuggirei 
mal auuenturato.Schiuando per 
tato quelle fole cofeja natura del 
lequali ha alcuna auuennen&a 
con la natura di quelle , che in te 
fono \giamai non ine tapperai in 
ciò-, che fuggir ai.Ma,f e t'andrai 
fchermendo contra le indijj?ofitio 
ni del corpo 3 contra la morte 3 e co 
tra lapouertaynalauuenturato 
farai . Lancia dunque di riparar 
ti da quelle cofe tutte ^che non fo- 
no in noi : & attendi a fchifar 
quelle , che fono conformi alle no- 
fire. Et per hora tronca del tutto 
la radice dell'appetito .conciofia 

che 
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che, fe ciò brami, che non e in noi', 
egli ha necefjariamente a feguir 
ne> che non ti uega fatto ogni tuo 
p enferò. Ada non hai comprefò 
ancor a fino a qual termine, et co 
me ti fi conu len defiderar me Ile 
cofe, che in noi fono . per tanto mo 
derat amente l'animo tuo a ciò (i 
inchini , adoperandoci fomma 
confideratione,e defkrezXa. 

. * p ¥ • — ^^^^ 

Come debbiamo reggerci intorno 
à quelle colè , che non fono in 
noi, Cap. 6. 



D 



//?orr/ teco medefimo la 
qualità di ciafcuna di quel 
le cofèyche hanno in fe ò dìlettatio 
ne , ed ut Hit ài o fono per altro a- 

maU-* 
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mabdì\ dalle minori incornine 

do . Se ami una pentola $ di , amo 
una pentola ipercioche , sella ti fi 
romperà, non perciò te né* turbe- 
rai. Se ami il jìgliuolo,o la moglie^ 
di, eh ami urfhuomo> od una don 
na :percioche,auuenedo egli, che 
fi muoia alcun dt loro , non te ne 
turberai ; 

Come ci dobbiamo armare nelle 
attioni,per non turbarci- e pri- 
ma per uia della M edicatione. 
Cap. 7. 

Q V andò fei per fare alcuna 
co fa, riduciti nella mete la 
Jua qualità. Se uuoi andare à la- 
uartiy mettiti auanti cio&qtp^ 
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che ne bagni fi cofiuma di fare . 
Vedrai altri , che lattano > altri , 
che Jbingono ; altri, che uillaneg* 
giano $ e molti , che rubbano : ciò 
confederato, me Aio, e più fic pura- 
mente potrai gire a lattarti: per- 
cioche,fe, dopo tal cofiderat ione > 
dirai, uoglio lattarmi, e non alte- 
rare in parte alcuna il proponi - 
mento, c ho m me formato, corri- 
fbondente aluoler della natura, 
et offenderai ciò in ogni altra tua 
operat ione, non fa, che tu pecchi 
giamai: ejfendo, che, $ egli Pauer 
rà nellauartì cofa,chebafli a tur 
barti, in cotal maniera prepara 
tfiydifubito dirai,io ajpettaua be 
\a con certa intentione , s'e- 

C gli 
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gli mauuema y di matener fermo j 
quel proponimeto,c'ho in me for- 
mato , fecondo il uoler della natu 
ra: ilquale io non mater rei {aldo? 
e confante ,fi , quanto di mole- 
Ho m'auuiene ,foffe da me impa* \ 
tieni emente fojlenuto . 

Che noi non ci turberemo, le fià 
da noi confiderata la natura di 
quelle cofe, che fono atte à tur- 
barci, cap. 8 , 

Vrbanogli huomini no le co~ 
fi, ma (opemon,channo di | 
loro, conciofia che la mort e no ha 
in (e punto di jbauento.che^ [e ciò 
fojje, anco à Socrate fi farebbe el- 

■ la ter- 
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la terribile paruta.ma, pere/oche 

lopenio della morte ha non so che 
di jpauentofo in (e, perciò a noi va 
re terribile ejfamorte.Quadoper 
tanto o fiamo ingiuriati, o ci tur- 
biamo > o ci dogliamo^non ne incoi 
piamo altroché noi flefii>cioe oiue* 
giudici] , che di ciascuna copi in 
noiformiamo . 

Aflegnafi la ragione del precede- 
te auuertimento:e fi deferiuono 
tre gradi dell'huom o. Cap. 9. 

Vole ilrozjOy& ignorante ac- 
culare altrui di ciò , ch'egli 
peruerfamente opera. Quelli, 
cha di già incominciato admte- 

C 2 dere 
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dere il diritto, fe jlejfo ne incolpa. 
Ma ti uero (apiente , ne fe,ne al- 
trui danna. 



Come debbiamo nella elettione 
delle cofe efteriori gouernarci. 
Cap. io. •} 

NOninfuperbire ,per l'altrui 
eccellenza, conciofia che ad 
un caualio può fi concedere ^ch'e- 
gli dica, io fin bello: ma fi tu, go- 
fio per fuperbia,diraijo ho un bel 
caualio , rammenta ti , che in(u- 
perbifii , per la belle &&a del ca- 
uah . Che dunc\ue e tuo? l'ufo del 
le imaginationi : ilquale quando 
Jìa in te naturale , puoi ragione- 

uoU 
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uolment e gloriarti , quafidi co fa 
buona, tuapropria. 

Efsépio>doue ci dimoftra, quali co 
fé dell'efteriori fia lecito a noi di 
prendere : & come debbiamo 
ualercene. Cap. 1 1 . 

SI ame nel/e nauigationi,auue 
riendo , che il nocchiero in 
qualche porto ricoueri , per fare 
acqua , o legna, o per fornir fi di 
co fa tale ^fetu, difcefo in terra , 
per procacciar le cofe neceffarie , 
mentre uaine cercandoci metti 
à raccordé cochigli nel lido , egli 
non ti fiprohibifce : ma non per- 
ciò dei (cordarti della naue , e di 
ciò , che le fa bi fogno: anzjijpejfo 

C 5 dei, 
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dei uolgerci i occhio, & attende- 
re, feper auuentura il padron ti 
chiama ; & Mentendoti chiama- 
$ io, lafciar tutto ciò , a che eri in- 
teto,et correre a lui-, emendo che , 
fi tu altrimenti facep , ti leghe- 
rebbe, comepecora,eti cacciereb 
be nel fondo delnauiglio : par ime 
te, Ce, mentre uim ,in uece di co- 
chigli, tifi appre fiera moglie , 0 fi 
gli uo li, non tifiuieta il goder li, et 
amarli:ma,fe il nocchieruti chia 
mera , accorri alla naue, fenXjpa 
uer punto di riguardo a cotai co- 
fe.&, emendo ue echio, non ti fio- 
fi are dalla barca troppo-, acciò, fi 
perauuentura farai chiamato , 
tu no manchi di rifondere , e d- 

èffer 



i - o 



DiEpitteto. 5p 
effer pronto ni che quando tu non 
faccia, farai legato pretto tiret- 
to , e così pofto da parte . conciofia 
che chiunque contra fua uoglia 
ubbidisce al fuperiore,deè accer- 
tarfiychead ubbidire fa con tor~ 
mentograuifiimo agretto. 

Come pofsiamo acquetarci, e non 
fentireofFefa, per le colè efter* 
ue. Cap. 1 2. 

NOn bramare , che le co Ce H 
fuc cedano fecondo il de fide 
rio tuo, ma che Recedano appun 
focomelie (uccedono-y e farai così 
felice. L'infermità può ben anno^ 
iarti il corpo , ma non pero crol- 
lar punto il tuo confante proponi 

C 4 mentOi 
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me nto , s'egli nonui offerite. puh 
bea ieffer z>oppo affannarti le 
gambe } non pero la buona \Ai^o fi- 
ttone deli animo tuo . Così arman 
doti contra ogni cafo > trouerai , 
che Somiglianti impedimenti no 
toc cano ate, ma ad altrui. 

Impofsibile non è Vefleguire cia- 
feun precetto buono 5 effendoci 
dalla natura dato uaiore, per di- 
fenderci contra ogni acciden- 
te 5 che trifto reputiamo.Cap.i 5. 



D 



A elafe uno accidente , pon- 
ti a confederar fra te fi effo, 



come tu poffa trarne giouamen- 
to . Se cader ai in qualche indtffo 
fittone y trouerai , dirittamente 
/ - pen- 
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penfando, ch'ella può formarti co 
t ine te, e dijpregiatore delle uolut 
fa. Se a fatte arti far ai agretto y 
dalla fatica puoi guadagnarne 
finita, e gagliarde Zj&a . Dagli 
oltraggi , che ti faranno fatti , ne 
trarrai la patienz^a. Et>così au- 
uez^Zjandoti,di breue niuna ima 
gmatione fia pojjente a turbarti . 

Come debbiamo reggerci,perden 
do alcuna delle cole efteriori . 
Cap. 14 



lamai non refe a di bocca,ri- 



manendo priuo di alcuna co- 
fa, par ola tale, Io ho perduto que- 
ftoima dirai , Io ho reduto quefio. 
A/I' e morto un figliuolo: Io l'ho re- 

flit uito , 3 
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ftituito.So.no fiato fpogliato delpo 
dere : non hai forfè quello refo an- 
corai Ma chi meitolfe e malua- 
gio : che hai tu a cercare , per chi 
lo ti habbia raddomandato , chi 
tei diede ìEdi ci afe una cofa,che 
tifia data,neltempo,cbe la gode- 
rai^ errai conto,come di cofa d'ai 
trui ; fi come fogli ono fare i man- 
danti degli hofìieri. 

Rifpofta a quello , che daH'antedet 
toauuertimento riiòrge in cótra 
rio di quanto s'è ragionato:&re 
gola, che debbiamo ofleruare 
nello eleggere cofètali,& nello 
efiercitarci nelle difgratie . 
Cap. 1 5 



SE 
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qì Eafjtiri al tuo bene, lafcia co- 

fai penfieri ; Se io non tetro a 
mano le cofe mie, non haurò 3 onde 
fouuenirmi . S'io non gajhgherb 
tifante, egli fi diventerà uno fcele 
rato, per cioche meglio tifia di ua 
t aggio morirti di fame , ferina fen 
tirne doglia, o paura; che nella co 
pia delle cofe uiuerti con altera- 
tone di mete. Meglio altresì fa, 



che il famiglio diuenti un tri fio, 
che punirlo con l'animo cr uccio Co, 
e fdegnato : da che può nafcere la 
tua infelicità. Ver tanto dalle ?ni 
non cofe mcomincierai : Doglio 
s'è difberfo : Iluino m'e flato inuo 
lato, e tu cofìdera,che tato apputo 
ti cofla la quiete dell'animo tuo : 



44 I Morali 

accertatuche nulla fenZafati 
ca s'acquifla . Se chiami ilferui- 
dore } proponti incontanente,oue- 
ro eh egli non t'oda $ 0 , fegli ode , 
che non uoglia ubbidirti . di che 
fero non dei tu far tanta ttima , 
che per fua cagione ti turbi . 

Contra il giudicio,che il uolgo for- 
ma di noi. Cap. 16 

Eajpiri al tuo bene,non fincre 
)Jca } fe per le cofe eflerìorifei te 
nuto /ciocco ? e forsennato. 

Con tra la uan agloria. Cap. 17 




N 



0# /-ra/vzr apparere inte- 
dente di ciafeuna cofa . 0% 
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s'egli ti par e, ch'alcuno faccia con 

' to di te , [fogliati di coteHo pare- 
re ipercwche ben fai, che malage- 
uolmete potrai e feruare quelpro 
ponimento^hai formato in te fe- 
conde il uoler della natura^ & fò- 
disfare a quello, che a te non toc- 
ca : effendo neceffario,che, chiun 
que duna di quefle cofe uuole ha 
uer cura, non ihabbia dell'altra . 

Aquai cofè debbiamo attendere , 
& a quali nò. Cap. 18 

SE tu dejideri, che figliuoli , la 
moglie , egli amici ti umano > 
Maneggi: conciofìa che, ciò brama 
do,uuoi,chén te fia quello, che no 
e,e tieni l'altrui fer tuo.Se tu non 

uuoi 
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uuoi parimente, che'l ragaT^o er 
ri feifolle\uoledo,che iluitio non 
fia mtw . Ma feeder andò tu 
alcuna cofajnfieme brami di con 
feguirla-, ciò puoi tu fare . In ciò 
adunque impiega i tuoi penjieri . 

Quù cofe ci facciano ferui,e quai li 
beri Cap. 19 




Oflro padrone e chiunqspuo 
darchquanto bramiamole li 
ber arci da ciocche fuggiamo. S'e- 
gli r aggrada per tanto d'ejfer li- 
bero,non cercare^ non fuggire al 
cuna di quelle cofe, che fono in al- 
tri, per cioche fe altrirneti farai > 
conuerratti férmre. 



pegola 
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Regola intorno alla elettione delle 
cofe prelènti,paflate future, 
per uia di effempio Cap. 20 

//3^w^ paffar la uita a guifa 
di conuiio. E/fendo ti le uiuan 
de pofie auanti,jleja la manovre 
dine modefi amente . Se , chi le 
porta in tauolajipaffa d oltrepò 
lo ritenere. Segli ancor non e giti 
to al tuo luogo 5 raffrena perciò 
l'appetito^ affretta finch'egli ci 
arnui. Lo Bejfò ojferuando tu ne 
figliuoli, ne Ila moglie, negli bona- 
ri^ nelle ricchezj&e, diuerr ai fi- 
nalmente degno di federe alla 
menfa de' Dei. Mafie /frege- 
rai, quato tifiapofio auanti,alho 

ra 
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ra non Colo [arai degno di mangia 
re co Dei :>ma di ejfere adorato 
per Dio . Per cjuejlo medefimo 
Diogene, Eraclito , & 'altri, alo- 
rofimili,erano,& fmominauano 
diuini meritamente . 

Come debbiamo reprimere l'ima- 
ginatione intorno a quelle cofe, 
che paiono degne di efTer fuggi 
te. Cap. 21 

V Edi do tu alcuno a piagere > 
per ciocbe ilfigliuolo fia oue- 
fo inpaefe lontano, ouero morto , 
Ouero per laperdita della robba , 
mira, che non fajfalga imagina- 
tione,laquale tifacela a cr edere, 
che colui fia in cattiuofiato,ilqua 

le 
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le per le cofe e freme fi duoleima ti 
Jouuenga Cubito sah >e no quella dif 
gratia lo moietta , la quale altri 
ancora molefierebbe, fe mala co- 
fa foffe;ma topenione cattiua, cti 
egli ha in (e di lei conceputa. Im- 
pero, quanto alla confolatione, di 
cui ihuomo althuomo e debitore 
nelle difauueture, humanamete, 
€f animofamete lo conforta: & , 
più oltre,ìnfteme con lui, s'egli fia 
ne ce [far io, gemi, e fojpira . Non 
perciò dei cofi gemere a dentro di 
te come di fuori . 

Che tocchi a noi di fare,& altrui di 
commandarci , con uno attifsi- 
moeffempio, Cap. 22 

D Tu 
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Vfei,perdir co fi, rapprejen- 
tatore diunajauola, qual el- 
la ji fìa , nella quale, al maettro 
pi acciailo e tu ree iti. S'ella fìa ire 
ue,e tu hai adejjer breue: e, [e lun 
ga,tu lungo parimente.S'egli uuo 
le, che tu tratti la parte del men- 
dico, e tu la tratta meglio, eh e fai. 
Je quella del Xoppo,e tu zjoppo fin 
fingi . così f ingegna di riufeire > 
lode uolm ente , s'egli uuole , eh è 
tu fio stenga la perdona dun pren 
t ipe , o dun priuato . percioche 
à lui fi fi a lo eleggerti , ei com- 
mandarti 3 e tuo carico e di trat- 
tar bene quella parte , che da lui 
%ifie imposta. 

In che 
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In che maniera debbiamo raffrena 
re l'imagination nell'aipettatio 
ne di uarie cofe Cap. 2 5 

Zf^g/ à^ft a gracchile il cor 
uo, non ti affannare con le ima 
ginationi : ma tantoHo forma un 
accorto penfiero, e dì teco me de fi- 
mo, Ciò non ha che far meco \ ma 
predice forfè alcun fine (Irò, ouero 
al mio corpo } ouero alla mia glo- 
ria , ouero a' figliuoli , ouero al/a 
moglie . A me ueramènte ogni 
Jprojberità fi annuncia } uolendo- 
lo io : conciofia che , auuegnami 
quale disagio fluori a de' fopra- 
nominati , egli è in me ti trar- 
ne utilità . 

D 2 Come 
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Come Tempre rimanfi uincitore : 
& è quafi la conchiufione di qua 
. to s'è detto di fopra. Cap. 24 

On rimarrai perditore già- 
mai, combat tendo (blamente 
con auuerfariyche'n tua mano fia 
di foggiogarli. 



N 



G 



Qual fia la più ageuole,e piana ftra- 
da, che ci conduce alla felicità. 
Cap. 25 

. Fata bene, che , tratto dalla 
T ' imaginatwne,tu non chiami 
beato alcuno di coloro, che tu ue- 
drai ouero honorati, ouerper al- 
tro potenti : percioche, fe la fòjla- 
%a deluero bene confifie in quelle 

cojè 
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cofe 3 che fono in noi,deifapere 3 che 
ne inuidia > ne cocorreXa ueruna 
no ci ha che far e. E tu no hai a cer 
car decere lmperadore , o Con- 
Jole > ma libero . Ver acquistare 
adunque la liberta , conuienti 
JpreT^are quelle coJe 3 che non (o~ 
no in noi. 



Come polsiamo liberarci delira , 
da uile penfiero , e da troppo de 
fiderio. Cap.26 



A 



Ssicurati , che chiunque ol- 
traggia ò con fattilo con pa- 
role, no e lo ingiuriatore^ma l'ope 
nione,che di ciò fìcotragge, e quel 
la in certo modo>checi nuoce. Per 

D 3 tanto 
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tanto qualhora alcuno ti darà ca 

gion d adirarti , confidererai^che 
non colui ,ma il parer e >chén te ne 
nafice , ti moue ad ira : Sformati 
per ciò di refiHere nel principio al 
timaginatione. a cui fi per qual- 
che tempo non f arrenderai } più 
facilmente diuerrai padron di 
te fi e fio . La morte , te figlio , e 
tutte queli altre cofe, c hanno del 
lo Jbauentofi , tifi girino del con- 
tinouo intorno a gli occhi $ ma 
di loro più la morte> che alcun" al- 
tra, Se farai costane in te gì amai 
fi genererà penfiero uile ; ne trop- 
po in bramare V accender ai . 



Sciogli- 
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Scioglimento di epe' nodi, che s'of 
frono a colo ro,che incomincia- 
no à fìlofòfare. Cap.27 

SEuuoi cimentar filofòfo, appa- 
recchiati a fopportar molti , 
c he ti dileggi eranno, ridendo fi di 
t e y e diranno,(chernendoti 9 A4ira 
filofifo nouello : Guata, come fa il 
feuero . Tu perciò non dei mica 
feruare cote fa feuer a graniva di 
Jpettofamente,come fuole alcuno: 
ma ben co feruare in te qui co fu 
mi che ti paiono buoni ; e tolerar 
JimigUanti punture, come a colui 
di far fi ricerca , ilquale da Dio e 
flato introdotto in tale {leccato . 
// che in fare perfeuerando,ti ren 

D 4 do 
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do fìcuro, che guanti prima di te 
fi facevano beffe, pofcia ti ammi- 
reranno. Doue che,fe nel princi- 
pio tu non iH [ arai faldo contra fi 
lieui colpi , te n'auuerra doppio 
[corno. 

Che il leuar l'occhio da le , per affi- 
larlo in altrui, diftruggelo (lato 
delFilofofo. Cap.28 

SE tu ti riuolgerai a quelle cofe 
che fono fuori di te,à) cerche- 
rai di piacere ad alcuno, cader ai 
toflo della riputation uera del filo 
(òfo.Baflitid'efler fauio-0,feap 
prejjò brami d'ejfer tenuto £ tale y 
paia a te folo dejferci^e fa affai . 

T^folu- 
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Rifolutione di alcuni dubbi,che nel 
l'animo di colui nafcer ponno, il 
qual fi mette allo ftudio della fi- 
lofofia. Cap. 29* 

NOn ti dian noia cotejtipenfìe 
riyViurommi fenz^a honore, 
ne faro Rimato punto in alcun luo 
go . c he, fe iluiuerfì dishonorato- 
fi reputa, quale e ueramete,difau 
uentura, de e fi alhora farne con- 
to, quando pe nojtri uitijfiamo di 
shonorati . Percioche, quanto a 
gli altri honori , dimmi , e egli in 
tuo arbitrio ildiuentar prencipe, 
o'I far e, eh e tu fìa inmtato a' coui 
t iìmefferno. come adunque puoi 
dar nome a ciò di dishonore 

perche 
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perche dei tu di ciò prenderti cu- 
ra , che folamente di quelle cofe ; 
che fono in te, prender la dei inette 
quali puoi reder ti merit ernie di 
qualfiuogltagrandifiima fi ima. 
Aia non potrò giouare a gli ami- 
ci. Ch e cianci tu di ziouareiO.no 

i 

hauranno da me denari ; non po~ 
tro farli cittadini Romani ? Chi 
t affermo, t ai cofe effere in noi,& 
no appartenere ad altrui ? Et chi 
può dare altrui quello, ch'egli non 
ha?Rfffoderafii) Vattene adunq^ 
pojfejfor e ,ver farcene par te. Se mi 
dimorerete la uia,perlaquale io 
foffa imp adronir mene, con ferua- 
domi fedele, mode fio , e magnani 
mo } io mi cincaminerb . ma, Ce ui 

par 
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pargiujìa co fa, eh' io perda i miei 
beni, per arricchire noi di quelli , 
che chiamate , e non fono uerame 
te,beniymirate uoi tra di uoi,qua 
to irragioneuoie ì & ini quo de fide 
rio e il uoflro'^ quanto uifete in 
grati. che,fe anteponete la fedel- 
tà^ la modeftia dell'amico a que' 
commodi , i quali con mio danno 
potreHe acquiBare,aiutatemi in 
ciò bemgnamete, ne tegniateper 
conueneuole, che io adoperi quel- 
lo , che mipriui d'un tanto bene . 
Ada la patria ne fentirà difagio, 
reflado fenz^a l opera mia. T* or 
no di nuouo a dimandarti, quale 
tua opera mi dì tuìNo haurà ella 
forfè p er te ne loggie } ne bagni. Che 

\ ■ 'fa 
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fia percioìne pel calciolaio ha ella 
le [carpe y ne pelfabro l'arme • Et 
bafla bene ,je ciascheduno fi fon- 
dia d adempier e, quanto gli toc- 
ca di far e . E, fe tu le formi alcun 
cittadino fedele >e modello ,non le 
gioui tu ì Si certamente . Ne tu 
inutile aduqi le fei.Ada qualgra 
do terrò io nella citta ì Quello , 
chepotrai,mantenedoti infieme- 
memente fedele, e mode fio . Che , 
fè perdi cotefti beni , mentre a lei 
brami digiouare, in che farai tu 
buono per lei,diuenuto imprude ri 
te,ZS) infedele. 



Rifòlutione contra il dilprezzo, 
Cap. 50. 

Ti 
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Ifarra prepofio ne" corniti , o 
ne configli, o nelle Calutationi 
alcuno.Se ciò filmerai buona co- 
fa,dei rallegrarti del be di colui : 
ma,fe ti parrà cattiua , non fin- 
crejca, perche tu non ne Cent a . Il 
che facendo tu, non puoi , quanto 
gli altri.auanz^are in ciòcche non 
e in noi. Et come può colui,che no 
fa feruitu ad alcuno , che non gli 
fa corte, che non lo loda , riportar 
ne quello, eh e ne riporta > chiunq-, 
f acquato s'è detto? Ingiuflo adun 
que>& ingordo far ai, (è , non uole 
do fpender e, quanto gli altri ,in co 
per or que'fauori , li bramerai . 
Dimmi , che fi uende la lattucaì 
mettiamo cafò,che un quattrino* 
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Se adunqy io,f?endedo un quattri 
no, ho della lattuca, e tu, non uole 
do (penderlo, non ne h aitare egli 
a te di hauer meno di me , che 
n'ho hauuto con la fi? e fa delquat 
trino ìegli non e così. perciochefi 
come io ho hauuto della lattuca , 
tu parimete non hai fbefo ilquat 
trino. Lo He/Jo auuiene in que/l'al 
tra materia. Non fei conuitato . 
Sai tu,percheìperche tu non com 
per ali i cotale inulto per quello , 
che fi uende Vende fi per adulatio 
ne> Vende fi per feruitu . Bi fogna 
pertanto , che tu fia adulatore , e 
che tu ferua>fe brami d'ejjere con 
uitato . Che,fe . ne uuoi ciò fare , 
e defideri d'effere couitato,feijlol 

tOy 
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to,& infattabile.Ada che ne gua 
da^no io dal non andare alconui 
toìTu ne guadagni affaiiconcio- ' 
fia che ne lodi, chi non uuoi loda- . 
re, ne fai corte, come gli altri . \ 

Chele cofe^che communalmente 
auuengono, & per dilpofition 
naturale , non cleono perturbar- 
ci : & come fi conofeono . 
Cap. 31 

I-Luoler ' della natura ci fi mani 
.feti a in quelle cofèje quali non 
c 1 formano differenti l'uno dal- 
l' altro. Porr afi un'esempio . Se il 
ragazj&o altrui romperà un bic 
eh ter e , t ant 0 fto. auue dut amente 
dirai , Souete auuenir (ògliono di 

tai 
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tai còti. Se il tuo famiglio altresì 
ti romperà un bicchiere , non dei 
punto uariare da quello , ch'eri 
alhora,cjuando ì altrui firuppe.ll 
me de fimo farai nelle cofe maggio 
ri. L'altrui figliuolo, o la moglie è 
morta. Ciafcuno cofluma di dire, 
ch'egli è accidente naturale, e co 
fa humana ma,quando la moglie 
od il figliuolo proprio ci muore, di 
fubito gridiamo , Ohimè, ohimè, 
infelice meidoue ridurci a memo 
ria doneremmo cjuello , che ufìa- 
mo di fare ne cafi altrui ,fimili 
a' no Bri. 



La natura del male non effere nel 
mondo. Cap. 5 2 
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SI come non fi pianta il bersa- 
glio , accio il [aettante non ci 
colpi fca : così ne anco la natura 
del male non fi crea nel mondo . 




Quanto conto dee farfi delle per- 
curbationi dell animo noftro; & 
come debbiam rimediarci , per 
non uincappare. Cap. 3 5 

E alcuno offerire il tuo corpo 
ad un Signor e, thaure/li a ma 
le ine ti vergogni però tu, dado in 
preda la tua mente ad altrui . il 
che auuiene , qualhora,per le in- 
giurie,che ti fono fatte, ella fi tur 
ba,e fi co fonde . Venato ef] amina 
il principio di qualunq-, copi uuoi 
fare , £f pofeta quello, eh e puh fe- 
- E guirne: 
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^uirne : &>cio fattola incomin- 
cia . In ciò Ce tu farai trascurato , 
giamai non ti riuscirà ella in be- 
ne-fé ^occorrendole da lei te ne 
forga alcm biafimo , te ne uergo 
gnerai. 

Efficace elTempio,per farci difcer- 
nere ogni accidente 3 che può au 

uenirci in qualunque cofa fiamo 
per fare. Cap.j4 

Bigami d'ejjer Minatore negli 
Olimpijìneio meno di te. per 
cioche egli e pur bella co fama co- 
fiderane il principio , & quello > 
che n'ha a Ceguireiindi accingiti 
alt imprefaSa mefiieri 3 che tu m 
metta cura j che tu mangi cofè , 

a ciò 
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a ciò ne cesarie ; che tu t'aftenga 
da' condimenti $ che tu t'auuez,- 

liafatire^chetureffercitiadho 
ra determinata 5 che tu impari à 
non intimare ne caldo, ne freddo ; 
che tu non bea ne acqua gelata , 
ne uinoiet, fe lo ricerca il bi fogno, 
che tu ti doni tutto al maefi fo del 
le lotte, nonaltrimeti,chefareHi 
al medico : indi che tu entri neh 
Beccato:doue jpejfò ouero tu farai 
ferito in una mano-, ouero tifia di 
Horto un talone- y o ti conuerra in- 
ghiottire di quella polue, onde fa- 
rai afferfo,mifla con (udore-, tole- 
rar delle battiture $ e finalmente 
anco rimaner perdente . Tutto 
ciò da te preueduto,fe cofìpur de 

E x liberi , 
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liberi , uanne allapugna. ma , fe 
non ci hai penfatoje ne murar, co 
me ifanctuìlv^i quali, vedile bora 
imitano i lottatori , lottando tra 
di loro'/S bora i coltellato?!-, bqm 
col canto imitano la trombetta^ 
& b or a, fc ber zzando, rappresen- 
tano alcuna tragedia tu par ime 
te bora ti formerai lottatore, ho • 
ra coltellatore , quando oratore , 
& quando fiofòfo. Con tutto l'ani 
mo però non altro rapprefentt , 
che una fimi attentando d'imita- 
re, quanto uedi altrui fare-, e d'u- 
na co fa nell'altra [aitando . Il che 
per altro non admiene,fe non->pcr 
cloche tifei meffo [confederatami 
te allimprefa } fenZja punto difeor 

vere 9 
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r ere, temer ari amente, fofyin- 
io da freddo defiderio.Non altri- 
menti ale uni quando ueggono un 
filofòfo,ouero odono altrui dir e ,0 
come ben parla Socrate : e chi e , 
che bafli a ragionare al pari di 
lui? s inuogliano toflo di filosofar e 
efii ancora. Huomaccw confiderà 
prima la natura di quella cofa^al 
la quale tu uuoi dar principio, di 
ligentemente:appreffo la tua : @f 
mira , [e ti troui atto a perfeuera 
re fino al compimento di lei. V uoi 
effer lottatore? Defideri di riufei 
re in qual fi uoglia maniera di 
certame, doue fi ricerchi forati, e 
deftre'ZzjaJodeuolmente ?guar- 
da le tue braccia ; guarda 1 fian- 

E s chi» 
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chi, e le co [eie. pere toc he la natu- 
ra Cuoi fare uno più atto ad alcu- 
no effercit io d 'un'altro . Penfi tu 
forfè j douendo a tal profef ione at 
tendere, che tifa lecito ufare i ci 
bicorne prima fole ui? ber e , come 
prima beueui ì come prima adi- 
rar tiìet come prima at trip arti ? 
Conuientiuegghiare',affaticartiì 
non prender cura de propri benii 
tolerare gli fcher ni de fanciulli , 
e degli huomini ; in ogni cofa ha- 
uer meno di auttorita , ne' magi- 
frati, ne' giudi cij , & cofi nell'al- 
tre. Afffa,dico,il penfiero in tut- 
to ciò , & uedife, in uece fu a , tu 
ami più il non fentir dolore di al- 
cuna difauuent ura^la liberta^ 

s U 
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ilripojd. ile he fé più non ami, non 
ti mettere a tanta imprefa,acciò 
che,àguifa de fanciulli ,tu non di 
uenti bora filofòfo , bora gabellie- 
re ,hora rhetore, & bora procura 
tor di Ce far e de quai cofe non han 
no punto di conuenien%a tra loro. 
Ben fiche hai ad ejfer huomo > à 
buono yO tri fio, fecondo che ti riuol 
gerai onero alle tue parti interne 
Quero all'efieriori ; ti dtjbor- 
raiadeffere ouero filofòfo , ouero 
ignorante. 

Che gli uffici cleòno mifurarfi (èco 
do le conditioni delle perfone . 
Cap. $1 



£4 Ca 
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Li uffici debbono fommini- 
I flrarfì,fecondo le qualità del 
le perfine, con le quali tu hai a co 
uerfare . S'egli e padre, tu dei ri- 
uer trio, cedergli tn ogni conto, fop 
portarlo, e quando ti riprende , e 
quando ti batte. Ma egli e catti- 
no padre. La natura non t'ha fot- 
topoflo a buonpadre-^ma a padre. 
Il fratello ni ingiuria. Tu mira > 
non a quello , ch'egli fi fa , ma a 
quello, che a te di far ficonuiene . 
percioche tu ti pi pur difpofto ad 
operar fecondo iluoler di natura: 
la quale non confente, che alcuno 
ti offendafuori che tu mede fimo . 
Alhora (arai offefò , che offefò ti 
terrai. Cofì adunque andrai tro- 

uando 
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uando l'ufficio , che k cittadino fi 
richiede tifar con cittadino-^ a ui- 
cìno con uicino^a capitano con co, 
tntano,(e t auue\zjerai a confede- 
rare gli h abiti . 

De gli uffici uerfò i Dei. Cap.36 

A fòmma di quella riueren- 
Xa , di cui fìamo debitori a* 
Deiy è lo hauer buona openione di 
loro>& credere ,non fobiche ci fa 
no , ma che bene , e dirittamente 
pouernmo iltutto.Oltra di ciò ub 
bidire , e non fi opporre in alcuna 
maniera alle dijhoftioniloro.-ma, 
quanto ordineranno , tenere per 
ben ordinato-^ lietamente rice^ 




nere 3 
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nere, quanto da loro fie dato: giu- 
dicando fempre, ch'eglino al tutto 
con ottimo configli o proueggano . 
Ciò f ac e do, ne gi incolperai, negli 
acculerai tu , quafì che di te non 
prendano cura . Ne ciò ti uerra 
fatto in altro modo, che togli edo- 
ti a quelle cofe,che no fono in noi $ 
€2* riponendo ciafcun bene,e cia- 
fcun male in quelle \ che fono in 
noi. Che fe (limerai di quelle, che 
non fono in noi , alcuna o buona,o 
ria-, ne feguira ne ceffari amente , 
che, non ottenendo tu,quanto bra 
mi^ouero auuenedoti co fa , che tu 
non uoglia, tu ne gufi cordoglio , 
e t'induca ad odiare tauttore, & 
la cagione del tuo dilfiacere . 

Ogni 
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Ogni animale ha per fine di fuggi 
re, quanto gli pare dannofo, & la 
caufa del (ho danno : e di cercare 
lutile proprio , & di ammirare 
chiglie n'e cagione . OMapertan- 
to ciascheduno chi l'offènde , e per 
conseguente l'offe fa, che gli par di 
riceuere. ond e y che , l figliuolo pun- 
ge ti padre con par ole ingiuriose y 
qualhora no ottiene da lui parte 
di quelle cofe , ch'egli reputa buo- 
ne. Ne altro partorì tanta dt fcor \ 
dia tra Polinice, ttf Eteocle , che 
lopenione,la quale haueua l'uno > 
e l'altro di loro , che la tirannide 
fijje co fa buona . Ver l'openione il 
contadino s adira co" Dei,egli ol- 
traggia con empij detti. Parime- 
t te « < 
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te il marinaio y il mercatante , 0* 
coloro,^ quali o la moglie, o y figli- 
uoli fono morti . percioche Juole 
amar e adorar thuomo chiun- 
que gli è d'utile . La onde chi bra- 
ma-, & abhomfce ciò , che ragio- 
neuolmentefidee bramar e £5 ab 
horrire, colui e peto fio . Conuienfi 
■pero Jacripcare, fecondo i co fiu- 
mi de Ha Juapatria,puramete,ca 
flament e, e prontamente:^ ne fia 
crifici guardar fi dallo ffiendere ? o 
più, b meno di quello , che alla fua 
facoltà fii ricerca. 

Dell'ufficio nelle indouinationi , & 
di quali cole fi prenda configlio. 
Cap. $j. 

Quando 



Q 
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V ado terluai daUndouino , 
confidera.che tu non i forgi 
cjuci'Ojchefìa per auuenir e. impe- 
ro te ne uai da lui, per efjerne am- 
. morato. La qualità di quanto ha 
ad occorrerti , [e fei filofofo ,re no- 
ta. Cbciofia che ;fe i futuri acci de 
ti Appartengono alle cofe , che non 
fono m noi , di ne cecità ne fegue, 
eh e guanto auuerrà, no fa ne cat 
tmo , ne buono . Lafcia dunque , 
quando uai a confgliarti con lo'n 
douino,e di defderare, ediabhor 
rire. Percioche, altrimenti, pieno 
tutto di tremore , e di paura te 
n'andrai a lui . Ora, intendendo 
quello, ch'i per auuenirti,non ha 
uere a far te coiti fa lecito 3 cheche 

fi 
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(e ne auuegna,di prenderlo in he- 
. ne,fenXa che alcuno te ne diuieti. 
Ver tanto affrettati a* Dei , 
quafi a 7 tuoi configli eri, fieno dife 
de.et, riceuuto da loro il configlio, 
mira bene , con quai fer fotte tu ti 
fei con figliato, & quanto male fo 
trebbe egli nafcertene,nonfreflan 
do loro ubidtenzjt. Et [affi, che 
di quelle cofe dee chieder fi cofiglio 
alìondouino ( fer ofenione di So- 
crate ) delle quali ciascheduna cq- 
fideratione fi riferi fce alfine -, il» 
quale no lece a noi di porgere , ne 
fer ragione , ne fer arte ueruna . 
Jmferb , fe douerai fottoforti a 
qualche fericolo ò con l'amico , ò 
con lafatria,non ti con figli are, (e 

dei 
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dei farlo : per cw eh e, fè lo' ridonino 
ti affermerà , lenteriora annun- 
ciare auuerfità , certa co fa e , che 
tifi predice ò la morte , od alcun 
di fagio cor por ale, oi bando . Ma 
ti persuaderà la ragione , e t an- 
drà dimofirando, chefei obligato 
à Jott entrare a quel periglio ò 
con l'amico, ò con la patria,. V bi- 
difci adunque allo'ndouino,cioì à 
Dio-, che'ndegno d'entrare neljuo 
tempio colui giudico > ilquale non 
fiuuenne all'amico , 

De gli uffici uerfo noi ftefsi : & pri- 
ma di quelli,che fono pertinenti 
alla fermezza de' coftumirla qua 
le quai cofe c impedifeano, fi di 
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moftra; fauellandofi fpecialmen 
te del parlare , e del tacere. 
Cap. j8 

'Tie fermi k te Beffo una cer- 
ta redola , et un'ordine Mqua- 
le pofcia ojferuerai, co/i efjendo tu 
folo,come conuerfando con gli al- 
tri . Taci per lopiu,&,douendo 
tallonar e, ifbrimer ai , quanto d' 
ijjtrimere ti fia neceff ariose bre 
mente , e fecondo che lo uorrà ilt 
po .ragionerai: di rado pero,quan 
to pm tifa pofiibile j e non di cia- 
scheduna co fa : per cioche a te non 
ifta egli bene discorrere [opra il 
duello de' colteUatoriyaon /opra il 
corto de* caualliynon de lottatori, 
non de cibi delie ioji, o de pretiofi 

uim . 



e 
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uini . Alienti fopr 'a tutto dal ui- 

tuperare o lodare -, onero dal far 
far agone da huomo a huomo.Et, 
uedendo di poter conseguirlo , ri- 
uolgi i ragionamenti comuni dal 
le materie b offe, e uane, alt alt e, e 
piene. e tra perfone ftraniere ehm 
di la bocca. 



Delrifb. Cap.39 



jOn rider ai, ne molto , ne per 
molte cofe,nesfrenatamete. 

Del giuramento. Car>-4o. 



N 



On giurare, fe puoi afiener - 
tene:& \fe no, giura, quado, 
e come tificonuiene . 

F Contra 



N 
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Contra la cupidigiaie prima de con 
uiti Cap.41 

Ifiuta piu 3 che puoi 9 di anda- 
re a corniti de uolgari } e di 
gente (tramerai \fe pure ne fa- 
rai aftretto,pon cura diligente di 
non cadere neh flato uolgare.per 
cioche di leggieri egli auuiene , 
che,chmque con lordi [ime fola , 
efce tinto della bruttura loro . 

DeH'ufo delle cofe,pertinéti al cor- 
po. Cap.4i 

FA^he tu fra frugale, e mode- 
rato nelle cofe necejfarie al 
corpoxome nel?nagìare,nel bere 
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nelueHire } enellhabitare: et mol 
to auuèrtito neltouuiare aUaglo- 
riajtf alledelicie. 

Della libidine. Cap.45 



D 



Ebbiamo à, tutto noflro po- 
ter mantenerci cafti,auan- 



ti il tempo delle noXz^efe uuoipoi 
menar moglie 3 gouèr nati in ciò (è 
codo la deliberatione delle leggi . 
Et,aflenedoti dalla luffuria, no fa 
rai ajpro con coloro , che più di te 
uifono inclinati , & frequentano 
in farlo 5 ripigliandogli troppo 
agramente : ne t'andrai glorian- 
do ,percioch e tu te ne ritegna. 

F 2 Contra 
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Contralo fdegno: & come debbia- 
mo fopportare i detrattori . 
Cap. 44 

E alcuno ti rapporta , Quelli 
di te ua (barlando-jion ti di feri 
dere centra le calunnie, che tifi- 
no appoflema ri (pondi \Colui non 
conojc e molti altri difetti, che fo- 
no in me :percioche, f egli ne f òffe 
pienamente mHrutto } non pale- 
(ereb be cfuejlijoli . 

Del defiderio de gli Ipettacoli . 
Cap. 45 



Gli non è necejfario , che tu 
uada ffeffo a* teatri. doue 

do 
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do pure andar m Acunauolta,no 
parer-piu ftudiofo dell'altrui fòdif 
fatt ione, che della tuame brama- 
re, eh s 5 aitato mi fifa .altrimenti 
fi faccia di quello , che fi fa : & 
piacciati , che uinca filo chi uin- 
ce . da che ne cauerai quiete di 
mente. No tifi are edgrauitarma 
più tojìo con certa (odeX^a,mifla 
con allegriate arriderai alla buo 
na,o ria forte di alcuno, gridando 
b con rifò aperto, ò con mouimen- 
tifbefidado indie io di leggiere^ 
Zja. Forniti i giuochi, non ti met- 
tere à di /lutare contentiofamen 
te di quanto ut s' e fattoi poi eoe a 
teniuna utilità ne perni ene da 
tai ragionamenti^ dal coni en- 
fi 5 der 
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der [opra di ciò altri può argome 
tare, che tu affi fato ui ti fìa . 

Del defiderio delTafcoltare . 
Cap. 46 

On ti curar d'andar giamai 
doue (i recitano fauole,o fimi 
glianti feiocche%z J e.&, andando 
ui 3 ac compagna Jagrauità con la 
confianz^a inguifa 3 che tu non ne 
fenta noia , ò non la porga altrui , 

Che debbiam fare, douendo noi fa 
uellare co' gran perfonaggi . 
Cap. 47 

SE tifiporgera neceffarìa octafi 
one di andar a parlare co alca 

noi 



jbecialmente di coloro 3 ch e fi 
no di maggiore auttorità,ramen 
tati quello, che ufaua in cotali oc 
cafwni di far Socrate 3 oueroZeno 
netfercioche indi il modo impare 
vai di riuscirci bene. 



Come debbiamo prepararci, haué 
do a ragionare con alcuno , più 
potente di noi. Cap.48 



D 



Ouendo tu andar à parlare 
] con alcuno di coloro, c hanno 
grade auttorità, fouuegati, poter 
auuenìre,ouero che tu non lo tro- 
tti in cafa , ò che tu no fia ammef- 
Jo , ò che tu ne fia di (cacciato , ò 
che tifia chiù fa la por ta 3 o ch'egli 

F 4 non 
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/■/' H imi. Tutto ciò da te con- 
fi derato, mirale dei andarui. Co 
chiufo ) chefì > & andatoui,t olerà 
con patienz^a quello, eh e te n'inco 
trame dt te co flejjo , Io non meri- 
taua cto:per cloche egli ha del noi 
gare ti calunniar le cofè efleriori, 
& rimaner attonito per loro . 

De' ragionamenti con molti altri, 

^ — - 

Cap. 45>. 

Ragion ado con alcuno, ne del 
le tue cofe, ne de perigli, da 
te corfifarai troppo difìefa, et tm 
por t una mentione : conciofia che 
non par unente àgli altri l'udire i 
tuoi cafi torna in dilettai ione, co- 
me 
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me a te il raccontarli. Non tento 
. rai altresì di mouer l'uditore à ri 
fo: per dock egli ha deluolgare£$ 
quaft dell'aggetto: &puo cotesto, 
profefione menomare quella ri- 
uerenz^a , nella quale feiprejjo a 
coloro , che t 'afcoltano . oltra che 
chiunque cerca difar^motteggia 
dojriderejrabocca fottente in det 
ti dishoneHi . ne" quali s'altri in- 
cappa y egli e tuo ufficio , Ce così 
uedi conuenirfi,di riprendernelo. 
&,fe uedi non effetti lecito tifar 
lo , col tacere , & con l'arroffare 
mamfefta tlfafiidio, che da cotai 
nar rat ioni te ne uiene . 



Come 
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Come fi dee refiftere alla uoluttà . 
Cap. 50. 

QValhora ti fi deHa l'imagi- 
nat ione di alcuna uoluttà , 
mira, fi come (ùoli neli altre cofe , 
ch'ella non ti faccia prigione: 
per di/correre fopra la qualità di 
le imprendi qualche Jj?at io prima , 
che tu le dia ejfe cut ione. nel qua- 
le jbatio dei riuolgertiper la men 
te l'uno, e l'altro tempo:& quello », 
che nello attederuifé quello ,che 
nel pentirti dihauerui attefo cor 
rerà. Indi biafimane te flejfb, & 
uatti rammentando la cotentezj 
z^a 3 che ne trarrai, attenendote- 
ne 
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ne. e dello attenertene ti loderai # 
Et,ejjendo aflretto ad attenderui 
da alcuno bone fio rijbetto, non ti 
dare in preda alle fue lujìnghe , e 
non ti arrendere alle (ue danno fe 
perfuaftoni: & conftdera,quanto 
meglio ti fora l'ufcir uincitore , 
che per ditore di tale lìeccato. 

Chele cofe 5 fempre buone & hone- 
fte,fi deono fare,fèn za riguardo 
alcuno. Cap.5 1 

D Eliberato che haurai di far e 
alcuna co[a } &facendola 3 rìo 
cercare di far la di nafcofio d'ai- 
trui \ come che molti , uedendoti 
darle opra , diuerfo giudicio fiano 
per farne. per cioche 3 fe tu non ado 

peri 
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feri bene , dei la filare cotale ope 
rattorte : ma fi bene e quello , ch'- 
adoperi ) non dei temere gl 'ingiù - 
Pei riprenon . 

Che molte cofe fono hor buone, 
hor ree, fecondo le circonftan- 
ze: alle quali fi dee hauer riguar- 
do. Gap. 51. 



Sì come il dir co fi, Onero egli fa 
di, Onero egl ifa notte, fi far a - 
t amente intendendoli, porta fico 
degni tà gran de 0 indigni tà,pr e 
dendofi unitamente:cofi parimen 
te dal prender maggior far te del 
le co(e,che ti fono polle aitanti, na 
J ce gran degnità uer[o il corpo: 

ma 



Ul impiccerò. 

^ inde >£ nifi a, ri mar dado a que* 
coft umi, che nel concito [eruarji 
debbono . Se pertanto ad alcuno 
conmto titromrai,non mirare Co 
. lamente alla de m'ita , che porta* 
no Ceco uerfo il corpo le tnuande , 
poHeui:ma 3 etiand/o riguardan- 
do al compagno ,fa , che tu fimi 
quella degnita, che a comitato fi 



ricerca . 



Non debbiamo eleggere il bene 
femplicemente : ma quel bene, 
che à noi conuienfi, Cap. 5 3 

SìEtutìfeipofio ad imprefa,a 
Sfornire la quale non baft ino le 
tue for'Xe , non potrai darle effecu 
Mone , & hai peccato , lafciando 

di 
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di far quello, che tu potetti adem 
fiere. 

Che la , ragione in noi fi dee confer 
uare incorrotta da gli affetti , & 
dal torto giudicio . Cap. 5 4 

M r " Entre che tu camini , fi co- 
me foni mente di no mette 
re il piede in fallo, ò (òpra un chio < 
do, à? uai auuertito , per non re- 
carti qualche fineHro : cofi dei 
guardarti di offèndere quella par 
te, che tifignoreggia . il che fe per 
te fi far a in ogni tua óperatione , 
molto tigiouerà. 

Della poffefsione delle colè, perti- 
nenti al corpo. Cap. 5 5 

Ciafcu- 
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Clafcuno ha per termine delle 
cofi 9 cha à pojfedère,il cor poi 
fi come la fcarpa ha per termine 
il piede . Se ini tu ti fermi Semi 

thoneBà:ma } secciedi 3 conuienti 
perfora a rouinare precipito fa- 
mente. Si come né calcari fe tu 
pafi una uolta il termine y li far ai 
d'oro,e poi di porpora , e pollano- 
rati maeHreuolmente . percio- 
che y fe una uolta fola tu uarchi 
thoneflo , non VarreUi più a ter» 
mine alcuno . 

Dell'ufficio , e della cura della mo- 
glie. Cap. 5 6 



Le 
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L E femine forniti i quattordi- 
ci anni ; fi chiamano donne : 
cociofia che gli huomini incomin- 
ciano a bramar di congiugner fi 
con loro. Ver coiva adunque degli 
huomini da quel tepo in poi trop- 
po a (è ft èffe piacciono, percioche, 
uedendo elleno , che non per altro 
a di huomini debbono piacere , fe 
non per la communita de corpi , 
ogni loro cura , e /peran&a in ciò 
ripongono . Per tanto auuer t 'ire- 
mo loro , che da noi riporteranno 
honore ,fe faranno coHumate , e 
modelle ; e fe riueriranno il mari 
to:0 non altrimenti. 



Che 
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Che non fi dee troppo attendere al 
colto del corpo, ma dell'animo. 
Cap. 57. 

QValhora uedr ai alcuno trop 
po faticare in ornar fi il cor- 
po, e troppo attendere a cotentar 
lo,dirai 3 Quefii e meno d'huomo : 
conchiuderai 3 che in luifia 
una uana,& noceuole inclinano 
ne al male .percioche fuole tncli- 
narfiihuomo a quelle cofe,chegli 
porgono dilettatione . Dee fi per 
tanto ttimare la troppa cura del 
corpo fiuerchia $ & hauer dili- 
gente cura di quella cofajaquale 
(iferue del corpo. 



G lnfegnafi 
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Infègnafi all'Intorno la patienza,e la 3 
nianfuetudine. Cap.58. 

S'Egli autiiene , alcune t'ol- 
traggi con parole , o con fatti , 
credi colui credere alhora dtfare 
il fuo uff ciò. Egli- e dunque impof 
fèlle , che da ciò quello ne fegua , 
che tu uorrefti-y ma quello fi, che 
pare a colui . Ma egli ha catti- 
ua opinione. Ecco ,di già s'ingan- 
nai il fuo inzanno l'offènde: per 
cioche ,/è alcuno reputa falla quel 
la uerità,ch'e accompagnata con 
qualche apparenza difalfìtà> no 
nuoce a letama a fe fi ejjo, che per- 
uerfo gmdicio ne fece . Se perciò 
" j giudichi 
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hi buona cjuesla ragione , 
t i renderai piaceuole alldngiuria 
tore i & m tat cafi dirai , Egli e 
cofi paruto. 

Dell'auuenenza, e difauuenenza di 
tutte le cofe fra di loro. Cap. 5 9 

v* % *VJ * |* <J • 4 v/ \ t « 1 \j » < \j \ 1 K \ \ I I V * t \ * 7 ^ • \ % 

Ciascuna co fa ha due mani- 
chi, uno, per cui puop porta- 
re0 uno, per cui no . Se il fratel- 
lo ti uiìlaneggia , non effaminar 
ciò dalia parte delt ingiuria: che, 
fi tu prenderai quel manico, non 
lo porterai, ma piglia l'altro ma- 
nico , 0* ricordati , ch'egli ti fra 
t elione te co infieme alleuatoie così 
lo por ter ai, 

\ Gì Dell'- 
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Dellauuenenza de' ragionamenti. 
Cap. 60, 



: 



NOn fai buona confeguenzji y 
(e dicicofijo fono più ricco di 
te 5 adunque fono migliore di te : 
ouero, Io fino più faggio di temono 
adunarne di te migliore, dirai me 
glio, Io fino più ricco di te 5 le mie 
poffefioni adunque uagliono più 
delle tue , Io fi più di te ; meglio 
adunque di te ragiono ; percioche 
tu non fei ne pojjefione, ne ragio~ 
namento , 

Del uero giudicio delle cole . 
Cap. di. 

Lauafi 
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LAuafi alcuno tofio : non dire 
per ciò , eh egli fi laua male ; 
ma che toHo (i laua. Bee alcuno 
affai uino: tu non dei per ciò dire , 
ch'egli bee maleyna affaiiper rio- 
che, non ifeorgendo tu il fine di co 
tale (ua operatione,come puoi fa- 
pere, eh egli operi maleìtè così tu 
impederai le imaginationi appre 
fiued altri ad altri ajfentirai. 

Contra la gloria,& quella fuperbia, 
di cui s'impregnano gli huomi- 
ni , qualhor altrui fanno moftra 
de loro beni. & prima, quando 
moftrano di làper molto. 
Cap. 62. 



G $ Non 
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| On ti chiamerai fio fofo per 
1 N ninna maniera; ne ragione- 
rai tra gl'idioti molto difj?ecula- 
itoneima porrai tn opra alcuna 
cofajfteculatiua. per ejfempio, tu 
non dijputerai ne conuiti,come fi 
debba mangiar e;ma,come fi dee, 
tumangierai.f5 fouuengati, che 
Socrate ancora molto biafìmo& 
odio quella moftra,che Cogliono fa 
re gli huomini de lor beni. Et, (e 
rozj metteranno a campo ragio- 
namento di alcuna Jbeculatione , 
taci pitiche puoiic onci o fra che no 
He ue periglio apporta (eco iluomi 
to delle cofe inaigefre. Et, nomina 
doti alcuno ignorante , non te ne 
increfca : ma rallegrati fra te fi e 

fi 
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fi, te ne do per certo, eh e alhora in- 
cominci adoperar bene. Condotta 
che le pecore ancoralo, coire cer 
ih erba , dimofìrano a paftori, 
quato fi habbiano mangiato: ma, 
col nodr ir/i per la dige /l'ione del 
cibo, ne danno loro indteio e nella 
lana,enellattè . Etu,parimente 
non cianciare difbeculationi con 
coloro , che non fanno : ma \ no- 
dr ito della uirtìi di effe contem- 
plai ioni, opera . 

Contra i profeflbri della fobrietà>c? 
della temperanza. Gap. 6 

SE hai picciolo corpo, e magro > 
non del per ciò gloriarti : ne, (e 

G 4 betti 
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beui acqua, dei frapporre in eia- 
ficun tuo detto, lo beuo acquaima 
confiderà , quanto più attinenti , 
e toleranti pano i medici di noi; 
& che no h abbiamo quelle buone 
parti in noi,che'n altrui fino. Et, 
fi brami esercitarti nella fatica, 
e nella p attenda, fallo teco ftefiòy e 
non cercare di e fiere ueduto da al 
trui j come ufano di far coloro , d 
quali emendo fatta qualche onta 
da' più potenti, per adunare ilpo 
polo , mettono fuoco nelle ftatue , 
e gridano , ejfer fatta loro forXa , 
Percioche , chiunque fi diletta di 
far moflra di fe, tutto e intento al 
le cofe e fi er tori, e di fir 'ugge il uero 
bene della V atien%a,e dell y Aflirié 
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T^a, qualhor fi propone per loro fi- 
ne l'opinion di molti. 

Defcriuonfi tre qualità : Del rozó,. 
Del Filolbfo, E di colutene ua 
imparando. Cap. 64. 

NAtura,& propofitione deli- 
ignorante e di non affrettar 
maigiouamento, ò dano da fi ftef 
fi>ma da altrui. Naturai 'pro- 
ponimento dei filofofo e di affetta 
re ogni milita , & ogni danno da 
fefiejjò. Certe&^a, che alcuno fi 
uada auanz^ando nella uirtù,por 
ge il uedere,ch 'egli non uitupera, 
ne loda niuno y di niuno fi lameta, 
ninno accufa>di fe fleffo non parla 
ne difue qualità, ne difua feten- 
zia 
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&a . Se in alcuna co fa egli prona 
impedimento , b probi fot ione , fe 
jiejfo ne dana . Penetra aitammo 
di cu fi lo da, et colui ne fchernifce: 
indi ,fentendofi vituperare , non 
s'ifcufd.V tue nella guifa di colo- 
ro , c'hanno debole complepone ; 
guardando fi di turbare, com- 
mouere le co fesche fono in lui, fino 
a tanto, ciò egli per uenga all'otti\ 
fno fiato . Si è prmo dogm appetì 
to-fè attende a (eh if are confòm- 
ma diligenza le co (e, conformi di 
natura a quelle , che fono in noi . 
Adopra mifurata forz^a in cia- 
scuna imprefa . Non cura punto 
d'ejjer nominato fiolto,o ro%o. Et, 
■per dirlo in una parolaia laguar 

da 
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da a fe/ìeffo , quafì 'à nemico , & 
injidiatore . v dwmfc 

-Che le parole s'ilprimono,per infè- 
gnar l'opre. Cap.65. 

VAntandofi alcuno, come in- 
terprete delle [emende di 
Crifippo , die a fra [e Jìejfo, Io non 
haurei,di che uant armile Crifip 
po non foffe fiato ne fuoi fermi 
ofcuroii quali egli dettolo, accio 
fofero interpretati da alcuno ; 
ma accio che gli huominifecondo 
ti uoler della propria natura, ope 
r afferò . Se io adunque mi uale- 
ro de fuoi fritti, alhora fi ch'io 
rr hauro guadagnato lutile , che 
v chiù- 
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chiudono in loro . ma ,/è io onero 
ne ammirerò gli ejpojitori , ouero 
bafterò ad ejborli anch'io, ammi- 
rerò 3 ouero diuènterò, non un filo- 
fòfo 3 ma un grammatico. Or dim 
mi , che gioua ad uno , eh abbia 
trouate de ferii te delle medicine 
eccellenti^ le intenda, e ne f ac- 
ciaiar te altruijfegli , che infer- 
mo^ può rifanarfì co l'aiuto loro y 
non fe ne ferue ? 

Debbiamo perlèuerare ne* buoni 
intendimenti. Cap.66. 

DEbbiamo perfeuerare nelle 
noftre buone int emioni , & 
farci quafi leggi di quelli precet- 
ti. 
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ti . Fermatici adunque con te- 
ma di commettere empietà Se te 
ne dipani. Ne ti anno'hche alcu^ 
no jparli di te : per cioche, quanto 
egli di male ne dira,non haurà te 
co a far e, ne tu puoi uietargliene . 

Che debbiamo, fènza più tardare, 
applicar l'animose dar principio 
a quanto se detto, Cap. 6y. 



QVando adunque, fènz^a più 
trafcurat amente uiuerti , 
uuoi tu reputarti degno di così 
gioueuole precetti, &* accommo- 
dar la mente alla difbofìtion loro? 
Fcco,ti fi porge il modo intero del 
uiuer bene. Quale altro miglior 
dottore ajf>ettitu,aìla cui uenuta 

gioue* 
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gioueuole tu debba Jtimare il dif-, 

ferire a corregger te fletto? Adir a,. 

che il tefo uola, e dalla giouanéZ- , 

Zia entri neìieta uirile. Seprolun 

ghi limprefa d'hoggi in domani , 

uai an\i perdendo, che guadagna 

do. Incomincia ver tato, ferina in* 

dugio,à mettere in fatto,quato ti 

Jidifegna : accio che tu uiua nello 

auuenire,comehuomo compiuto^ 

0* da qualunque accidente tu ne 

tragga utilità: accertandoti, eh e, fi 

come dei ojjeruare ciafeuna delle 

predenti ammonitioni con ogni di 

lige^a; così in ciascun cafo ti prò 

pofio partito da combattere^ ne ti 

conuien lafciar p affare alcun gior 

no,pnz^a qualche acquilo. per ciò 

che 
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che, qualhora ni guadagni ,tu per 
di .. Cofiuiuedo Socrate , diuenne 
il maggior fauio del mondo . Et, 
fe tu nonfiei giunto ancora a[!e~ 
<rno di Socrate,dei uiuerti nondi 7 
meno ,come quelli, che brama dì 
arr marni. , 

v > . » • • 

Tre luoghi nella filofofia, e l o rdine 
loro tra di loro, Cap.tftf. 

E Gli ha nella filofofia un primo 
luogo, et fommamete necejfii- 
r/o,pertmete all'ufo delle fyecula- 
t ioni, ciò e Uno metire . Hacci ilfe 
condo ancora,fertinete alle dimo 
flr at ioni, ciò e, quello, onde fi proua 

per qual cagione mentir non lece. 

Vifi 
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Vi fìjiaggiugne il terZjO,po[fente 
a confermar & conformare infie 
me tutto ciò -, onde fi comprende, 
come pofiiam dimostrare , que- 
llo ejfer uero,ò falfo . Adunque il 
ter\o luogo e neceffario,per rifbet 
to del fecondo: & ti fecodo } per ri- 
fletto del primo, affai più: fi come 
Aprimo è quello, nel quale debbia 
mo riposarci . Ma noi facciamo 
in coir arioici fermiamo alterco, 
0* ui confumiamo ogniftudio no 
firo-, lafciando il primo da parte ì 
da che egli auuiene, che noifiamo 
in fatto bugiardi: & fappiamope 
ro dare ad int edere , perqual cau 
fa non lece mentire ♦ 

Che 
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Che debbiamo in ogni occorren- 
za pregar'Iddio,& rimetterci al- 
la fuaprouidenza. 11 che ci con- 
ferma con tre graui lentenze : 
l'uria di Cleante : l'altra di Euri- 
pide: la terza di Platone. 
Cap. 69. . 

N ogni tua occorrenza me (li 
preghi fi hanno da porger e :Con 
ducimi, Iddio ,e tu,deflino, là,do- 
ue e da uoi ordinato : che pron- 
tamente ut feguiro . Per cioche , 
fe io ui facep reJÌften%a,diuerrei 
maìuagio 5 e tuttauia mio mal 
grado mi corner r ebbe fèguirui . 
Ala chiunque cede alla necefiità 

H è appo 
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è appo uoi riputato fauio,e diurno 
( così dice a Socrate : ) Hor,fe cofi 
piace ( o Cr itone ) al [omino Id- 
dio , così auuenga . Pomo bene 
Anito, e Melito priuarmi di ui- 
ta y ma non già offendermi. 
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LA T A V O L A 

DE' CAPI, CQNTENVTI 
nel Trattato . \ 

QVali fiano le cole laudeuoli,e 
quali le biafìmeuoli. Cap. 1 . 
La diuillone , e le maniere della V ir 
tu. Cap. 2. 

La diuifione,e le maniere de 1 Vitij . 
Cap. 5. 

Le Diffinitioni di riafcuna Virtùi 

Cap. 4. 
Le Diffinitioni di ciaicun Vitto . 

Cap. 5. 
Qual fia il ^pprio di ciafcuna Virtù 
Della Prudenza. 
Della Manfuetudine. 
Della Fortezza. 
Della Temperanza .L ( 
Della Continenza. C 

H * Della 



Della Giuftitia. 
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Della Liberalità. 
Della Magnanimità J 
Qual fia il proprio di ciafcu Vitio 



Dell'Imprudenza. 1 
Dell'Iracondia. I 



' [■ Cap.7» :h 

ofionioib fcJ « 



Della Codardia. 1 f 

ii,t ilOIIiUlD fiJL 

Delllntemperanza 1 
Dell'Incontinenza. 
Dellìngiuftitia. 
Dell'Auaritia. 
Della Pufillanimita. J 
Qual fia il proprio della Virtù ì uni 
' uerfàle. Cap.8. 

# fcnuJìfib ib'o'nqq^ li feiì foup 



AL MAGNIFICO M. 

CARLO GIORGIO. 

0 n uoi,tra cui,e me , piacque 
fempre alla uoftr a gentile^ * 
chefofìe quellaparità compiu- 
tale tra ueri, & uguali ami 
ci fe richiede , io non entrerò * 
nel dedicami quejia mia fatica 
in quegli alti ragionamenti,™' quali ufano i mino 
ri di trattar, quanto portano [eco le occafioni , co* 
maggiori loro:ma,fauellandoui appunto, com 'io fo 
glio ,famìgliarmente y & come fo efferuicaro , ui 
{piegherò femplicemente , quant'io mi fono appa- 
recchiato a dirui. TSlon m'è ufcito,fratello cari/ti- 
mone mi ufciràgiamai della memoria quello, che 9 
nel principio deli ami/là noftra m'auuenne;cioè,che 
in uoi da me fcorti alcuni chiari lumi di uera uir- 
tu,e di dolce bontà,incominciai ad amarui calda- 
mente , & ad offeruarui riuerentemente . Di che 
uoi fatto accorto,& effaminata la mia pura y e lo- 
devole affettione > per dimoflrarui a me dotato di 
alcun' altra bella qualitd,oltra queìk,ch'io haueua 
in breue tempo feoperte in uoi, con modeflia infini 
ta , & gratitudine £ animo /ingoiare fofte pronto 
a confondere al /incero affetto del mio core:&, 
conuerfando meco bene /pe/fo , ne coment un doni 

H 4 di 
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di que fedeli, e fanti ricordi \ ch'io andana mefcola 
do continuamente ne difcorft nojlrì, mi folle citafle 
non falò à legger uofeo alcuno auttore > il quale 
febiettamentc infegnaffe la aia del ben uiuere ; ma 
à fcriuere ancora fopra di ciò , quanto e dalie afìi- 
due mie leitioni,e dallo fpmtodel fommo Iddio mi 
f offe dettato . La onde , // come alia prima uoftra 
richieda 10 cercai fempre cófomma cura difodif- 
farc,infìerne con noi confideraudp legrauifenten-* 
%e de' più fimi filofofi;così alla feconda non mi par 
ne di mancare inguifa niuna;maconchiufi di ten- 
tare di compiacenti parimente in quefla , (perado- 
ne uoflra fodisfattione , & g.ouamento grandini- 
mo\ficome nella prima io mauuedea,con mio non 
picciolo diletto ideila contentezza, e del frutto uo- 
jlro. Ter tanto, prefa la penna, nel corfo di pochi 
giorni 3 ui formai quella breite,ma piena regola,per 
menare la aita lodeuolmente, la quale uoi non la- 
feiate giamai caderui di mano; fi, per ciocì) ella uè 
cara fopra modo,e per la materia, ebeti fe chiude* 
ordinatamente dijlefa , quanto pero le mie deboli 
for^e wiuficntiroao;et per effere fattura mia,cioè 
dipi rfona,mcomparabdmcnte amata da uoi: et fi 
apprefjb perVutile,chene riportate alla giornata. 
ìs(e uoiendomi però fermare a quel termine, ma 
più oltre paffare,a ciò confortato da molti bonefti 
ri(pctti,cbe e per breuità da me fi taceranno, e da 
qual fi uvglia,che in ciò saffifi,e dirittamente giu- 
d:cbi>ponno effere ageuolmente comprefhad altre 

cofe 
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cofe ancora diedi incomtncìamentojcon certo pro- 
ponimento difcriuer loro in fronte il nome uo)lro> 
mandandole alle (lampe; come della [addetta r:go 
la nonconfentiftcgiamaiy che fifaceffe y colendone 
uoi tffere folo pojjèjfore. il che ho io determinato 
di far e j fi come con licenza uoflra , poi che per noi 
3 tali compofitioni fi formano \così eiiandio, accio - 

- che più lìafìictiriateje pia potetelo ricercatecela 
la mia diuotìone uerfo di uoi; &òiu chiaramente 
difeerniate^uanto ammiro iluoftro ualor egua- 
le bramo di celebrare più degnamente, efr io poJJv f 

' poi che di aggiugnere afuoi meriti jperar no lece : 

- & percioche altresì fi manifefti al mondo la flret • 

- ta unione degli animi nofìr: , dipendente da nera 
uirtu,& fondata in pura finczrità di caldo affet- 
to.jl quefle mie effercitationi , tra le quali ni fono 

• alcuni trattati di eccellenti fcrittori,daUa propria 
lingua loro nella noflra riuolti , & altri componi- 

- menti mìeiyftudiofamente ogni giorno attendendo, 
< et hauendogià le tradottioni prefenti ridotte afi- 
' ne* mi fono lafciato configliare di farle communi 

dal gìouamento uniuerfzle ch'io rì ho proueduto; 
da preghi , e uoflri,e d alcun altro; e dall' immenfo 
defiderio , ci) io ho di mcflrarmipcrlo me%o loro 
grato ad alcuni mia Sig.a quali d. bbo affai \et due 
ne apprefentoyla prima y et la fernet, uoìcdo co- 
minciare à dare à uoiparimete alcu faggio publi- 
co della mia leale aff^ttionefi comeg nflifUmo ho 
reputato tifarlo, e di apprcflamene alcun prillato 
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tri ingegnai fempr e > ecco eh 9 io tiinuio quefla y eh' è 
la fecodamella quale feioche fi diffinifee ciafeuna 
uirtu>e ciafeun uitioy e fi deferiue l'ufficio de ll'una 
e dell'altra cofà y riconofcedo uoi guanto front ami 
te abbracciar quefle fi debbano y & quanto uoi di 
loro ue ne andiate ornato;& altresì quanto ifebi- 
feuolrnente debbano quelli aborrir fh & quanto da 
loro fiate lontanoyio preueggo > che non lieuepia- 

• cer ui fard fentire la confcien%a uoflrayntntre ma. 
nifefterduoid uoi mede fimo y e tanto perfetto in 

, ogni parte ui pale ferà à uoi fiejfo y quanto femprc 
ui affaticafte di formar ui quanto fete uer amente ; 
tir quale giamai uoi non uolefle prefumerui , ri- 
tirato da.naturale y e cara modefiia>cheui cofiglia- 
uà a non porger fede à quelle uere>pttrole>co le qua 
li io tentaua di manifeftarui le uofire lodatoli qua 
litàyper confolarui,& infiammami maggiormen- 
te ali 1 intero acquiflo cC ogni bene. Bjceuete aduqut 
<& gradite liet4mete,quant'io lietamete ui porgo: 
rendendoti ficuroycbe, fi come io fono certi fiimo , 
che pìccioloyò niun bifogno battete d'intender ciò; 
chénfe chiude il trattato prefente; ond'èyche più à 
uoi lo giudichi neceffarioyper raffigurale ricono 
[cere il nofiro ualorc in lui y cheper appi -edere ciò > 
ch'egli infegna : così non m'è nafeoftoyche poco ui 
dareiydoue molto ui debbo y fe con quefio infume io 
non ui ridonafii me fteffòyenon ui ratificafiiye con- 
fermafii quella oblatione , che molto prima di me 
medefimouifeci. Et, poi che affai più ancorato 

m u'ho 
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u'bo più mite promeJp),& uoì da me affai più bra 
mate y & ajpettate>pregando meco infieme Ts{. S* 
che aumenti in me l'intelligenza y & mi riempia 
tanto dibonta y e di facondia y quanto è grande il de 
fiderio>chUo ho d'ijprimere cocetti miei y [opra ma, 
ferie y allaprefente fimiglianti; & quanto effe ne ri 
cercano>attendete mli auuenire y fe non l'adempi- 
mento intero di tutte le mie promefiioni y e Iperan-* 
%e uoflre>almeno di tante di loro y quante y mi conce 
deràych'io conduca a buon fine y l' odo più tofìo y che 
la mia follecit udine y e diligenza. State fano. Di 
Venetia* M D UHI. 

Vero amico uofiro 

Giulio Ballino. - 
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CAP. I. 





noie co fe bòne fi e \ e 
biafimeuolile disho 
ne fi e . Tra le bone- 
jie tegono il primo luogo le Virtày 
fra le di s bone fi e i V itij. Degne di 
lode par ime te Cono le cagioni delle 
Virtù i ciò che fegue effe Virtù $ le 
cofè 3 da loro n a [centi-, e l'opre loro : 
fi come degno è di btafimo , quan- 
to e contrario a ciò, che fin bora 
s'è ietto 

ha 
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La diuifiane,& le maniere della V ir 

\ Et >conciofia che da Platone 
hnima m tre parti fi diffida, noi 
diremo, che fia propria mrtù del- 
la parte ragione noie la Pruden- 
za: de II' animo fa la Manfuetudi 
ne, e la Fortezza: e della bramo fa 
laT emperari{a, eia Continen- 
%a:pofaa di tutta l'anima laGiu 
tfitiaja Liberalità, e la Magna 
n'imita. .ìneM^bG 

La Diuifione , & le maniere de* Vi- 
ti). Cap.j. 

Vitto pel Contrario, proprio di 
quella parte dell'anima , ch'i no- 
minata r agioneuole ,e ìlmprude^ 

z,a : deltanimofa l'Ira >elaV ih à 

del 
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del cuore : e della bramo fa llnte- 
peranzA,e l lncontineri{a:ma di 
tutta ì anima l' IngiuftitiaJ Aua 
ritta,e la PuftUammità . 

LE DIFFINITIONI 

delle Virtù. Cap.4. 

Della Prudenza. 
Laprudezjt e uirtù della par 
te dell'anima ragioneuole , che 
quelle cojè preuede , e prepara , 

che fèco recano felicita . 
Della Manfuetudine . 
La Manfuetudine è Virtù 
dellaparte animo fa,la quale chi- 
unque poffede , difficilmente sa- 
dira . 

Della Fortezza . 
La fortezza è Virtù della 

Parte 
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parte (ùddetta , la quale rifa 
JbreT^ar la morte. 

Della Temperanza. 
La Temperanza e uirtù del 
la parte dejiderofa , che all'ani- 
ma fa aborrire i dannofi piaceri . 

Della Continenza . 

ha Continenza e uirtù della 
parte deftderofa, con ì aiuto della 
quale raffrenala ragione quegli 
appetiti , che ci tr apportano alle 
brutte uoluttà. 

Della Giuftitias 
La Giuriti a e uirtù di tutta 
l anima , la quale 
porge a ciascuno , quanto glifi 
deue. 

Della liberalità. 

La 
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La Liberalità e Altresì uirtù 
di tutta l anima, che a Jhender le 
mfegna bonorat amente . 
V Della Magnanimità. 

E parimente la Magnanimi 

tà tur tu propria di tutta l'anima 

che ci fa tolerar iauuerfa,e ci reg 

ge nella proserà fortuna: indine 

dell'ignominia, chea torto ci flap 

pone, fa, che curiamo $ & che per 

Ih onore , che ci fi dona , non infu- 
1 

per marno . 

LE DIFF1NITI0NI DE' 
Km 1 Cap. 5 . 
Dell'Imprudenza. 

L Imprudenza è uh 10 delta- 
nima ragioneuole, che ci fa uiuer 
male. 

Detti- 
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Dell'Iracondia. 

Dlracodta e uit io proprio del 
la parte animo fa dell'anima: il 
quale ci fa trafcorrere precipito- 
famente à corrucciarci . 

Della Codardia . 

La Codardia e uitio della par 
te animo fa : che ci fa pauentare 

ogni pericolone maf imamente dì 
morte . 

Dell'Intemperanza . 
L'Intemperanza e uitio della 
far te dell'anima , che de fiderà: il 
quale ci fa darci in preda a tutti 
ifiaceru 

Dell'Incontinenza . 

U Incontinenza ì uitio della 
parte dell' anima,chè de fiderà : il 

1 quale 



quale a bramar ci conduce cjue- 
Jìa, e quell'altra cocche con dan 
no fa uolutta pojfa dilettarci . 

Deiringiuftitia. 

L'ingiuslitia euitto di tutta 

l'anima ; che ci fa priuare altrui 

* 7 # /° 7 7 v 9 



del Juo , e darlo à cui non sau- 




Dell'Auaritia. 

ElAuaritia mtio di tutta 

l'anima > che ci fa procacciare 
ogni guadagno >o lecito } od illecito 
ch'eglififìa. 

Della Pufillanimita. 

La V uftìlammit à e uitiopro^ 
prio di tutta l'anima:che aggetti 
nelle difauuenture, fuperbi ne He 
muenture cirendeipergli hono- 



ricche ci fin dati, gonfiò 'alteri: 
e per li biafmi , & infamie \ uili } 
e depredi. 

IL PROPRIO DI CIA- 
fcuna Virtù. Cap.6. 

Della Prudenza. 

Proprio della Pruder e il co 
figliare Joauendo riguardo al he- 
ne& al male, che ha nafcere da* 
configli:il cofiderar quello } che nel 
la utta (eguire 3 quello,che fuggire 
fi debha'jlualerfihoneflamete di 
tutti i beni:iì couerfare accorta , 
me er amente cogli altr i:il pre- 
tte der e le occafioniiil parlare , & 
l adoperare auuedutamete: & lo 
bauer cognitione per prona di tut 
te lecofe utili.La Memoriali In- 

1 * felli- 



teUigen%a,&' l'AccorteZz^ayOue- 
ro deriuano dalla Pruden%a\oue- 
ro fino fue feguaci - y ouero parte di 
loro aiutano la Prudenza , come 
DlJperienXa,ela Memoria^ 
■parte fono quafi membra di lei,co 
me il Difcorfo,e lAccorteX^a. 

Della Manfuetudine . 
Proprio della Manfuetudine 
e di poter moderatamente (òppor 
tar quelle calunnie 3 & qu? di- 
(pregi, che ci fono appofii ; non la- 
piando tr apportarci furio famen- 
te alla uendetta , ne riuolgendoci 
facilmente alt ira. Cinfegna pari 
mente ad ejfer dolche piaceuoli\ 

Slabili ,e quieti. 

D ella F ortezza . 

In 



In colui è Forte%z>a , cui pun- 
to non crolla, & non affanna ò il 
timor della morte , ò la noia delle 
continue fciagure $ & il quale d 
Vene oli intrepidamente fo tv en- 
tra, & ama più Ihonefla morte, 
che, uergognofamente ottenendo 
la coferuatione di [e, donar e ad al 
trui la uittoria di [e ftefio. Vuole 
in oltra la Forte%zja,che fatichia 
mo , e (offeriamo , preponendoci 
nettammo ogni di/àgio, & ualen 
do a tolerarlo. V con la Forte! 
Zja l'Ardire, l'Altèra della me 
te la Fiducia,la Confiderà , l'Jn- 
dufiria la Vati e rifa* 
Della Temperanza* 
Ci dtmoBra la Temperanza, 

I 2 che 
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che non debbiamo punto ammira 
re i nani piaceri del corpo,anzJ a 
borrire ciafc una brutta uolutta. 
Vacci ritenere anco dalla giuHa ^ 
liceri%a,che fogliamo prendare al 
le uolte d' operare-^ & uuole , che 
nel cor lo della ulta noflra cigua r 
diamo decorrere in alcun fo%zj> 
dilettolo graderò picciolo, che egli 
fi fia . Seguono la Teperazji l'Or 
dine, la Moderaticele Vergogna 
honejta , è la Paura del peccar e . 
Della Continenza. 
Raffrena la Continenza con 
la ragione gli appetitti , che ci 
conducono a biafimeuoli piace- 
ri - y e ci rende patienti , e tole- 
ranti fecondo che ricercano oue- 

ro 



roibifogni .ouero le noffre indi- 
jjtojìtwni . 

Della Giuftitia. 

Impariamo dallaGiuftitiaàdi* 
Bribuire il tutto,fècodo i meriti 
de gli h uomini $ à dare à ciafcu- 
no il fuo $ a conferuare le buone 
confuetudmiì Q> à mantener ui- 
ue le leggi della patria noflra $ ad 
ejferueraci nelle cotròuerfie , et a 
par ci a patti. La prima delle Giù 
ftitie dee ejfercitarfìuerjò iddio*, 
la feconda uerfo i più fantine più 
cari à lui $ la terz^t uerfo la pa- 
tria coloro, da' quali nafcem- 
moy l'ultima uerfi coloro , che fon 
mortiyuerfo i quali debbi amopa- 
rimente efferpietofìdaqualpieta 
w<Vi)t<\ / ^ ouero 
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onero e par te, onero copagna del- 
la Giutlitia. Eia G inflitta (igni 
ta dalla Satita,dalla Verità,dal 
la fede, e daltOdio de' Vitti . 

Della Liberalità. 
Ctfijptgne la Liberalità a rac 
cor denari , &* a fenderli in co- 
fe lo denoti 3 & boneHe^à donare a 
uirtuoji, emeriteuoli^à fouueni- 
re a nojlri amici nell 'auuerpifor 
tnna-y & à non cercar gionamen 
to , onde cercar non fi deue . Vnol 
e [fere il Liberale e 'nel ne 'ftir mon 
do, e nell h abitar e. lndipenfare,e 
dar principio a grandi , 0* egre- 
gie cofeje quali contengano luti- 
le ,e la dilettatione communeifen- 
&a baner punto di riguardo al 
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proprio . Vuol nodrir animali , 
che, òper moflruofa forma y òper 
alcuna rara qualità loro fan de- 
gni deffèr nodritiparticolarmen 
. te.Sono le donneile della Liberali 
•tà,la beliate dolce Creala Jla Gen 
K tile%Zja,tHumanità,la Mi feri- 
cor dia, la Beniuolen&a uer fogli 
amìci,l y Hofbit alita, et lo Amore 

delthonefìà. 

Della Magnanimità . 
V or ter a il Magnanimo co de 
freisa e l'auuerfa, e la proserà 
fòrtey ne thonore > ne l'ignominia 
tur ber ano la fua mete\ ne prede- 
rà merauiglia ò delle delie ie Self 
^altri fi uiua y o ? altri fa da clieti 
corteggiato arduamente, negli 

porgeranno 



porgeranno flupore o l'altrui aut- 
torità,ògli altrui trionfi: ma con 
terra in fe certa altezza, e gran 
del^a d intelletto . Sarà il Ma- 
gnanimo foco amante delia pro- 
pria uita $ fchietto ne (uoi coftu- 
mi}generofe-,atto ad ejfere ingiù- 
riatoynonpero bramofo di uendet 
ta . Camtnano con la Magnani*- 
?nita laSemplicitajt la Verità. 

IL PROPRIO DI CIA- 
fcunVitio. Cap.7. 
Dell'Imprudenza . 

L'Imprudente pel contrario 

farà di ciafcuna cofa peruerfo 

giudichi delibererà con juo,ò con 

altrui dannose uèrgogna; non fa- 

Prà,fe non malamente >ualerfì de* 

preferì- 
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preferiti beni, dandofia credere il 
falfo di quelle cofe, che la uita no- 
/ira rendono buona , & honefta . 
S* accoppiano con l Imprudenza 
ì Ignoranza , t Incontinenza , la 
Villania 9 e la Smemoratel^a . 

Dell'Iracondia . 
Diuidefil' Ir acodia intregui 

fe-y luna delle quali fi chi ama Ar 
dorè di [degno, (altra Crudeltà^ 
la ter z^a Volli a. S'adira l'iracon- 
do, s'egli è jbreX^at ossegli e offèfi 
nella uita,b nella robba, b nell'ho- 
nore ; batte uolont ieri chi (offen- 
de 5 e innati ab ile di uendetta j 
di leggieri fi corruccia,bper paro 
lacche gli fia dettalo per fatto,che 
s* adoperi contra di lui.Suolefere 



lo c 
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lofdegnofo noiofo, ine ottani e, foT^ 
Xament e liberale^ per picchia 
difauuentura furiosamente , ma 
per breue tempo, affannar fi. 

Della Codardia . 
Qualunque e codardo , teme 
per quanto fiuoglia picciolo fine- 
firo\ha fòmma paura della morte 
e (i affligge , & perd etanimo t per 
ctafcuna offefa di corpo . giudica 
appreffo, che meglio fia l'effer con- 
feruatOyComuque egli s'auuegna, 
cheglorwfamente morir fu E di 
più molle, & effeminato 3 freddo, 
& amator della uita : indi timi- 
do , & aborritor di contefe , e di 

riffe . 

Dell'Intemperanza. 

Alber- 



alberga in colui tlntempera 
zji , ilquale corre dietro a quelle 
dilettat ioni, che gli nuocono, egli 
apportano uer gogna; e Hima colo 
ro effer felici, eh e del continuo feri 
umono nelmezj) di co tali uolut~ 

■ 

tk V tace gli d effer faceto mot- 
teggiatore, cianciere, & afiuto , 
quale in fatti, tale in par ole. Chiù 
què è Intemperante, fuol confon- 
dere ogni ordine, effer e sfacciato , 
sregolato, tracotato, Scioperato , e 

dijjoluto. 

Dell'Incontinenza. 

Segue,contra ti uoler della ra- 
gione, l Incontinente qutddetti, 
che porgono le uolutta- y ben imagi 
nado, che più lodeuolejia no dar fi 

loro w 
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loro in preda-,ma fero del tutto lo 
ro donandofiìcome che reputi, lei 
lo ejfere l'operar quello ,ch e giouar 
ci,& honorarcipoffa^nondimeno 
aborrisce lutile , & Ihonor pro- 
prio , per cagion de falfi piaceri. 
L'animo deli Incontinente e tene 
ro, fi pete Jj>ejfo,et ha in fe molt'al 
tre qualità, che dalllntemperan 
\a dipendono. 

Dell'Inginftitia . 

Tre cofe in fe contiene l Ingiù 
Hitia,ì Empietà, lAuaritia , & 
una crudele Sceleragine l'Empie 
ta ? inalza contra Iddio, é più di 
letti da lui $ fìflende d paffati di 
quefla uita,al padre, alla madre, 
(f allapatria.L ' Auaritiafifcuo 

\ pre 
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pr e nelle pr attiche, e ne* ritratti} 
doue tingi u/io mira più alt utile, 
che allhomrjuo, od alt altrui dan 
no . La Scelerate^z^a fifcorge , 
qualhora,con l'altrui nocimento, 
e difpregio,l Ingiuflo fi gode nelle 
deli eie delle uolutta.Qnde bedif 
[e Euene di quefta , 

, , Molto guadagno, e nejfun do- 
no apporta, 

V iota UngiuHogli ordini,? cojìu 
mi della patria^ non porge ubidii? 
z^a ne a leggi, ne a magi (Irati ; e 
mendacissimo, egiurator del fal- 
fo , trafgreffòr delle conuentioni, 
rompi tor della fede , Si aggm 
gne alllngiuftitia la Calunnia , 
la Vanagloria JHumanità fimu 

lata 9 
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lataM Malignità^ lAftutia. 

Dell'Auaritia. 
In tre maniere ihuomo può ef 
fere auaro 5 in uergognofamente 
dilettando fi di guadagnar e\tn ef 
fèndo tenace deliacquifiato^et in 
fendendolo fen&a giudicio . E 
guadagno biafvmeuole quello, col 
mezj) del quale cerca di arricchì 
re in qualji uoglia modo $ più fil- 
mando l'aumento delle facoltà,, 
che laperdtta dell' honore. T'ena 
ce e qualunque rifyarmia alle ne 
cesarie, od allehoneHe jpefe . Illi- 
berale, chiunque ftende* ma a mi 
nuto , uilmente , e con doppio fuo 
danno, il eh e gli auuiene>qualhor 
non mira a tempo , oda per fona . 

Proprio 



Proprio dell'acaro e far gran con 
to deldenaioi e non reputar fi à 
uergogna l'operar quello , onde 
pojja più acquiHare ,per disbone- • 
fiacofa,cheUafifia. Elafuaui- 

tamercenaria,fermle,efoX^aylo 
tana in tutto dal defiderto di be- - 
neficare y e di donare a cui merita \ 
o ne ha bi fogno. Va del parifem- 
pre con l 'Illiberalità ogni bruttu- 
r agogni lordura , ogni maninco- 
nia,la bdJJéZ^a di mente, l'agget 

tà humiltÀj'immodeftiaJ'ignobi 
lità, e l'odio de' uiuenti . 
Della Pufillanimità 
Non può il Pufillammo flar 
faldocontrale difauuenturejU 
gnominiaappoft agili ne modera- 
le mente 
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me nte portar/inelle auuenture , 
accettar Ibonor e } che gli è da- 
to : ma ver queflo gonfiar/i oltre 
modo 3 e per Itene felicità mfuper- 
b ir e: fi come per pie dola offe fa del 
l'honore auuilire, e ^derì animo . 
Aggrandisce per natura ogni mi 
nima difgratia , e duolfene impa- 
ttent emete. E tale apprefjo,cbe à 
ciafeuno inauueduto dijpregio , 
eh' altri fa di lui,da nome d Ingiù 
ria>e d Ignominia. Accompagna 
no la Fufìllanimità ogni fo%£ura, 
la lamentatione,la diffide nzji , e 
ìaggettione . 

IL PROPRIO DELLA 
Virtù in uniuerfale. Cap. 8 . 

Ma nell'unmerfale e proprio 

della 
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della Virtù/ormare fludiofamete 
nettammo nofiro un diritto in 
Uro affèttOycbe quieta,^ ordina 
riamente fi moua,& in eia fc una 
far te (eco ftejfo s'accordi, Tale af 
fetto per tanto e jpeciale duri ani 
mo ben infiituito, e retto dalla ra 
gione. Suole in oltre la Virtù far- 
ci fronti a beneficare i degni , 0* 
ad amare i buoni\ fi come ri troll, 
efchiui dal gaftigare chiunque ci 
molefla, dal uendic arci de no 
firi detrattori-fendendoci, non fu 
riofi,e fdegnofi,ma clementi, pia- 
ceuoli, e mifericordiofi. Ne mai 
da lei fi dipartono la benignitele 
quita,il candor dell animo Ja buo 
na ff>eranzja0 altre cofe,à que- 
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(le fìmiglìanti : come ì afe tt ione 
uer fogli amici, l'amor uerfo i fa- 
rri tèi ari, la dilettatone delle ho- 
nejie conuerfat'tonhl'bojpitalità , 
ìhumanita^la cortefia,e la leggi a 
driaiche tutte fono lodeuoli: fi co- 
me biafimeuoli quelle ,che alle det 
te fono contrarie , e dal uitio di- 
fendenti . 
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J^a le paffìonì deW animo no- 
ftro qual luogo tenga,& quan 
to uaglia lo amore> affai è (la- 
to e dagli antichi^ da moder 
ni dimoftro;& con uiue ragio 
ni>& con chiari argomenti la \ 
fua forza incomparabile prouata : li quali nondi- 
meno han per lo più di quell'affetto amorofo fa- 
uellatoycbe fuole in noi come per certo cafo deftar 
fijpoco fendendo fi nel ragionar della naturai be+ 
niuolenza :pcrcioche parea loro>non effer quefla 
co/i merauigliofay da regola più necejfariaproce- 
dendoycome quetfaffettione> che quaft cflraordi- 
nanamente c infiamma * la quale auuegna che in* 
certa fia y ne in [e habbia ordine prefimto, e fiati- 
le, come quella } ch J è più alla natura uicina ; è perà 
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poffente molto: &,per non adoprare in ciafcuno la 
fua forza, ma in alcuni , & diuerfamente , porge 
ftupor grandiffìmOy& fojpigneipiù faggi a dìfyii 
farne . doue che la naturale » ctiècertijfima > eSr 
ad or dine più fermo foggetta y [tutto che in fe con- 
tenga maggior ualor e y col darci nondimeno di fe 
continui y e generali effemphci toglie il confiderar 
la fua potenza mfinita.conciofia cbe>fe ale uno, da 
gli ftimoli dell'amor lafciuo punto ,e fpronato y & 
ridotto à termine di furore , lafcia trapportarji 
dall'appetito à qual fi uoglia periglio y s'itone 
fconfideratamenteà ciafeuna più importate impre 
fa ; piagne appreffo y grida y e foJpira;ne d'altro mai 
parla,cbe dell'amata cofa ; ne ad altro y chea leu 
penfagiamai;)^ d'altro, dormendo > fogna; ferina 
.fìicjioyC penfofo; ama la folitudine ; & finalmente 9 

• di quegl' indicij è ueflitOyche ponno forfennato di- 
chiararlo; molto ci merauigliamo y & molto in- 
fìeme lo hiafimiamo\e tanto più,feper lo adietro 
è da noi flato (ludiofo y e prudente conofeiuto ; & 

\ .più ancor ay s egli ama per fona indegna;ouero il- 
lecito è l'amor fuoiindi ajfaipiù,sè di matura età, 

* & gli altriyin error cofi graue incorji , pria ri- 
prender foleua, &farfene beffe. ma nell'amor più 
IccitOyC più naturale chiunque ama più caldamen 
te y pur che l'affetto fuo contempri di maniera,che 
gioui all'amata cofa y non folo biafimato , non fola 
ifcufatOyma n'è lodato fommamente. Et chi èyche 
non lodi quel padre > il qual , con ardènte affetto 

\ amando 
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amando i figliuoli,tutto il ben loro per honefla uia 
procura; ne acciecar fi lafcia dalla troppa beniuo- 
lm%a finche non difcerna ciò , che damiofo , e ciò , 
che gioueuole può ejfer loro;& ogni cura impiega, 
'& ogni diligenza, per formarli buoni , uirtuofi y e 
timidi amatori del primo noftro eterno,& uniuer 
fai padre jcbe ci fu auttor di tanto amorey& amari 
do interamente noiyper creatwne,e per grafia fuoi 
figliuoli altresì ad amarcinfegnò i figliuoli noflri 
per naturala quali noi debbiamo proporci per ef- 
fempio , & adoperar, quanto bramar conuienci, 
ck'efii adoprino parimente t & chi è , che non re- 
puti moflro qualunque padre non ama i figliuoli 9 
& al uero loro utile non mirai chi non lo biafirna; 
chi d'odio non lo giudica degno <&,fe pur tanto 
fallo talhor fi fcuopre >con prefumer gl'inganni 
delle madri, s elleno uerfo i loro certi figliuoli non 
fono co fi ufficio fe , come ricerca la natura, di qual 
pena meriteuoli non le riputiamo ? Ter tanto uè- 
de fi più perfetto, più lodeuole , e più necejfario 
ejfer cota le amore , che quell'altro > il quale quafi 
per accidente ne accende : &,fi come quello y trop- 
po feruente , à merauiglìa ci moue ; cofi quefto , 
tepido , e freddo , non picciolo flupore ne appor- 
ta. Se adunque coloro , che più amano i lor 
figliuoli , più degni fono di lode , Voflra Magni- 
ficen%a, che non gli ama folo teneramente , ma 
giudiciofamente ancora ; & ,formatafigià mol- 
to d'ogni parte compiuta , fi è al mondo , & à 

loro 



loropropofla > quafi uiuo jpecchioynelqualcia* 
fcun riguardando , può auuertire i propri) difet- 
ti y e [cor geme il rimedio loro $ con qual lingua 
potrafii effaltare y & con qual degno fiile cele- 
brar le fue lodi £ Io ueramente y à cui pare im- 
pofìibile il farlo y filmo effer meglio il tacere : 
& y poi che nobile .[anta , edottifiima la ueg* 
gio , &fo y ch'eli ama i fuoi figliuoli affettuofa- 
mente > ho conchiufo y in uece di ragionar del fuo 
ualor y coni io debbo > e non poffo > & come cia- 
fcun dourebbe , che men di me le fia tenuto , di 
porger/e unp { cciol fegno della molta filma ? ch'io 
fo delle fue grandifiime uirtù ; dedicandole cofa 
breue , ma leggiadra , e bella , compofia già da 
Tlut arco [opra l'amor de genitori uerfo i parti 
loro. ls{cl qual diurno auttorcy & inpiugraui ap- 
pref]o 3 come ch'io fappiajei confumare il tempo > 
che dalle curepubliche gli è conceduto , leggendoli 
nel natio loro fèrmone; tuttauia mi rende ficuro il 
fapere infieme, quanto diletto la Volgar lingua le 
porge y & quant'io fono amai o da lei > ch'ella non 
folo non rifiuterà , ma gradirà y & abbracciar à il 
picchi dono y ch'io le offero , del fuddetto difeor- 
foy da me tradotto , come à perfonaggio y à cui 
non che molto maggior cofa non fi conatnga , ma 
per molti rijptiti parmi conueneuole quefla;e tan- 
to maggiormetìtey inuiandogliele infieme con quel 
l'humiltày di cui le fon debitore y accompagnata 
da dtfìderio >edajpc ran%a di non fermarmi à que 

fio 



flopaffb i net dimofirarle , quant'io tojjeruo ; ma 
di proceder più inèrmi nel farla certa delinchine 
uole mi 'afettione uerjb di lei. alla quale h umil- 
mente mi raccommando- . Di yenetia , 
M D LXllll. 

Di V.Mag. Seruitor deuotifi. 
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HE Greci alcuna 
uolta nelle caufe lo- 
ro fi pano fottopofli 

al giudicio de gli 

Jtranieri , h abbiano ricercate 
le altrui openioni , cagionò lo fil- 
mar poco quella fede,che tra dt lo 
ro doueua ejjer tenuta in preT^o: 
onde pefauanoyche necejfario [of- 
fe loro iljòmmetterfi al parer dal 
tre perfine . Debbono parimente 

alcuni 
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alcuni filofifi m certe quijl ioni du 
biofe Barfi, quafiaHa diffinitione 
di qualche ftrana attaglia natu 
ra di quegli animali, eh e non han 
punto dt ragionetfer cono fiere, e 
far proua delgiudicio di coloro , 
le pafiwni , 0* i coftumi de quali 
fono ancor fard , interi ? b pu- 
re maritano gli huomini biafimo 
di cofìgraue errore ,da loro com* 
mejfo, mentre, dubitando di cofe 
importanti , e neceffarijfiime ,fi 
aolgono ad apparar da' caualli , 
da cani , e dagli uccelli , in qual 
maniera conuegna loro maritar 
fi, come generare , & come alle- 
nare i loro figliuoli? quafi che nel- 
la noHra natura cip non fi difcer- 
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na , per la confusone , in lei nata 
da' no ftri piaceri eUr aor dinar ij , 
e dalla inofferuarila di quegli uf- 
fici , e di quegli ordini , che fiamo 
tenuti di mantenere: onde ci fac- 
cia mefiere afflarci, per impren 
dere a ben reggerci, nelle befkie , 
& confederar gli appetiti , e co- 
fiumi loro : la natura delle quali 
diffutano alcuni ejpr [incera, & 
non punto alterata da ueruno me 
(colamento;^ conferuarfi nelfan 
tic a femp licita (ita: doue pel con- 
trario Ih umana, turbate, & in-> 
fieme unite del tutto le potente 
della ragione , e dell'ufo , fi come 
fanno i profumi eri degli ogli loro, 
ha perduta la fua regola uerafó 

fi 
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fi e Sui fa in openioni , e (enterite 
dmerfe, d'ogni Parte contratte , e 
formate : da che fìa nato,che eia- 
feuno h abbia in [e e la propria e 
l altrui natura $ la quale mante- 
ner femplice , e pura malageuol- 
mente fi fia potuto . Ma non fa 
perauuentura di molta meraui- 
gliafegli animali mattonali più 
diligentemente de* rationalife- 
guono la natura , e le ubidiscono: 
conciofia che le coje , dalla terra 
prodotte , lo fanno meglio anco- 
ra ; Le quali, ne concependo nella 
mente loro , ne Mentendogli asfalti 
degli appetiti , quello folamente 
bramano, che dalla natura a defi 
derar fono fojpinte-0, quafi rite 

nute 
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nute inprigione 3 ciftanno;ne fuo- 
ri de termini, loro dalla natura 
affegnati, ardifcono dufcire . ma 
le beslie , le quali fono qua fi irra- 
gioneuoli , ne troppo amano la 
manfuetudine , e la libertà Ja- 
fciando trapportarfi da quegli 
empiti , che alla ragione fi oppon- 
gono^ contraiamo, e da loro ap 
petiti,quantunque errino , e y loro 
errori lungo [patio occupino ; non 
pero troppo fi fcoHano dal natura 
H mn altrimenti , che naue, ben 
ferma ta con le ancore , la quale , 
dall'acquaie daluento sbattuta , 
e comoffa.no pertanto .rotte le far 
te, e fojfmta nelme&o del mar e io 
pure quafigiumete,che,rette dal 
s L freno, 
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freno , dalla diritta Brada non 
deuiano . Ma in noi la ragione, 
che cigouerna, efignoreggia , ua 
formando hora qwtte bora 
quelle imaginationi: onde nafee , 
che nella natura non iftampa ue- 
ftigio aperto, o lafcia co fa ferma , 
e ftabile in lei . Fon mente alle 
noT^e degli animali bruti , e ue 
drai , come il tutto con naturale 
ordine uifucceda. Vrimieramen 
te non conobbero eglino in alcun 
tempo leggi, che difboneffero o del 
uiuer fenz^a moglie , ò del mari- 
tar fi più tardi : le quali pero da* 
popoli, eh e da Licurgo, e da Solo^ 
ne dipendono, fono temute, & of 
feruateJn oltre non temono dan- 

vi no 
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tiOyO uer gogna uerunafc loro au- 
uiene , che non generino , 0 non 
conce fife ano . Jlpprefifi nulla fiu 
mano quelthonore, che 'Roma- 
ni fòghono dare al padre di tre fi- 
gliuoli . Congiungonfi , & atten- 
dono à generar e, non per lafcia- 
re bere di , ma per adempiere e fi- 
fi l ufficio d bere di. Ne tenta il 
mafehio d'ogni flagione di accop 
piar fi con la femtna: dachepuofii 
difeernere , che 3 non la uoluttà, 
ma la generatione } e l'eternità 
della Jpecie loro , hanno per filo 
fine. Quinci è, che in certo tem- 
po deltanno , nel quale fj?ira l'au- 
ra genitale, e la temperie deli ae- 
re e atta alla generatione , la fe- 

L % mina * 
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mina tutta piaceuole , quafi per 

mano guidata ^fiauement e odo- 
rofa , monda , & abbellita , pa- 
(ci ut a di rugiada y e d herbe pu- 
re , s'affretta in uerfò il ma f eh io , 
e lonuita alla coppia . indi , fen- 
tendofi pregna , honefi 'amente da 
lui fi (epara > e tutta , intende a 
prouedere à commodi del parto , 
& al nodi " 'mento di quello , Ne 
puofii efirimere in uero , come 
perauuentura fi uorrebbe , le 
molte co fi , che l'amor natura- 
te fa loro operare . Ciafcuno di 
noi fuol chiamare la pecchia in- 
durre, e prudente $ mentre 
da lei fi forma il mele 3 con ogni 
maniera di ue%zj la lufinghia- 

« :\ mo, 
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mo , pelfoaue gu/ìo > che feria- 
mo di trarre da co/i dolce fuopar 
to . ma chi e > che giudichi degna 
diflupore la prudenza, & accor 
téX^a degli altri animali , che e 
nel partorir e, e ne 11' alienare ado- 
perano ì Mira ì Alcione , che , 
fentitafi grani da, raccoglie le Ai 
ne di certo fefcetto marino , da* 
Greci chiamato Betona , per far 
ne ilnidot, e con tanvarte le difbo 
ne, e teffe, che , fornito, non fi può 
diftruggere ne con fafti , ne con 
ferro . fabrica la fua forma oua- 
ta , fimile a quelle nafte , ebufa* 
no ipefcatori : finito che Iha, 
per aficurarfi della fodera > e 
denfita fua , ne fa la prona con 

L * tac- 
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l'acqua, pian piano ponendolo nel 
marei e ua guatando,* 'e 7 riceue, 
a no , dentro di fe ihumore . ma , 
quello che degno di più alta me- 
rauiglia ,èla bocca del nido : la 
uale cofi auuedut amente è da 
'et compofia , e con tal proport io- 
ne , ch'altro animai , benché di 
lei minore , non può caperui in 
nmna maniera : olir a che pure 
una goccia del mar e , per quanto 
affermano alcuni , e imponibile , 
che u entri. Par tori [cono i Mu- 
ti eli marini dentro à loro jtefi la 
creatura utua $ e , quando uo- 
glwno i figliuoli ni ufcire ,per pa- 
fcerji, lo permettono loro : pofcia 
nel uentre fe li ritornano a lor uo 

% ù. glia 
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glia ,e , quafì in nido , li nudri- 
[cono. UOrfo, beslia nel uero fe- 
rocifima, e molto crudele, man- 
da fuori il parto, in cui non fi [cor 
gono pure i lineamenti, ò legiun* 
ture delle membra . nondimeno , 
adoperandoui la lingua , come fa 
il legnaiuolo dellajcure , da figu- 
ra al fuo parto: onde non par folo, 
ch'egli h abbia generati i figliuoli} 
ma , in oltre ,che,a guifa d'ec- 
cellente fcoltore,habbia loro data 



Omero , 



ejfo 



mena 



Acuì, mentre a louilei figli 



Per disbramar la loro ingorda 
fame, 

L 4 Si 
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Si mostra il cacciator : & egli 
alhora 

„ r I{abbuffa il dojfo, e fotto il ci- 
glio afconde 

„ L'occhio y che lira fa di uìua 
fiamma : %*% 
Non ti rappr e ferita egli colute he 
pe' figliuoli s offerì fee uolont aria- 
mente a cacciatori , come a ni- 
mici ? Vuoi tu , eh } io te'l dica iti 
una parola ? gli animali , per 
natura paurofi , forma lamor 
naturale confidenti , & auda- 
ci : i pegri , e trascurati , ama- 
tori della fatica , & odiatori 
della fcioperatel^a l i golo fi p ar- 
ci a guifa di quelf augel £ Ci- 
merò, ., 



Che 
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„ Che a figli porta il cito, onde 
fèpriua : \< m > s «,\s v \s 
Vafce della (uà fame i piccioli fi- 
glmolini , e nella bocca ritiene 
quel nodrimento , che al proprio 
uentre hauea desinato 5 acciò 

non forfè, nella gola cadutoci lo- 
ro fife or di. 

„ E come intorno d teneri fi-* 
gliuoli 

„ Corre, ueduto thuom , la ca- 
gna^ moftra, 

„ Latrandojr abbiale di pugnar 
de fio : 

Non per altro rifletto usamen- 
te prende quafi nuouo ardire , 
che , per cioche teme di male à 
fai figliuoli . Ma chi e , à cui 

non 
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/£* wte linduftria delle Ver- 
diccie quali, qualhor fi auueggo 
no , che a lor polli fono tefe le in- 
fidie da gli uccellatori , permet- 
tono y ch'eglino fin' uoltno uia£$ 
con la fuga procaccino la propria 
falute : & elleno, a' piedi de lì uc- 
cellatore fermandoci > par , che 
fa/fettinò quafidiefferprefe.in- 
di , uedendo lui apparecchiar fi a 
dar loro di pìglio , fi dileguano , 
& , poco più oltre correndo , fi 
fermano di nuouo y nuoua fj?e- 
ran&a donandogli tofio di la- 
kiarfiprendere . & 9 in cot al mo- 
do [chernendolo Jifitongono ape- 
ricolo pe 1 figliuoli , fino a tanto , 
che , hauendo elleno affai lonta- 
no 
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no dal nido condotto il nimico , 
par loro non douer più temere ne 
del danno proprio } ne de figliuo- 
li. Ora con quanto jtudio, e con 
quanta cura le G allinea he tutto 
di ci fino dauanti gli occhi , go- 
vernano y e cujìodifcono i loro pol- 
li? ad alcuno de" quali aprono la- 
li , per cioche fitto Mentri : ad al- 
tri s inchinano y acciò monti fi- 
fra di loro $ ne parte ueruna han- 
no nel corpo, con la quale non bra- 
mino di careggarli , e giouar lo- 
ro. Il che tutto fanno con certa 
allegre^z^a, e prontefz^a } Jicome 
dalfuono della uoce loro compren 
derjipuote ; con la quale par che 
di ciò facciano indubitata fede . 

jlppreffo 
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Jippreffo i Serpenti , e le Bifcie , 
quando hanno ad hauere di lor 
fole paura fuggono incontanente: 
ma, fi a' figliuoli temono di qual- 
che [concio i tentano di far uen- 
detta del loro male, & più forte- 
mente combattono, che non pati- 
fiono le for{e loro . Se noi credia- 
mole tanta diligenzji,quant a 
tifano le Galline, i Cani,egli Orfi 
uerfo ilorparti,fia naturale, non 
ci empierà egli di uergogna,e non 
dark quafi certa ferita all'animo 
noHro , quando , m loro miran- 
do , uedremo , che tutte le bettie , 
feguonOyCome uero duce , la natu 
ra ìenon conchiuderemo noi, eh e 

. quegli altri animali irrationali , 

che 
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che 9 quafi Hupidi,non fentono fu- 
ta dt affètto ueruno , facciano 
quel tortole quella uillania ad ef- 
fa natura , della qualle s'incolpa 
l'humamtày cioè che ne amare in 
uano, ne hauer car i i figliuoli non 
Jappia fenzA premio ? percioche 
qual fi fa colui, che nello (betta- 
colo coji parla , Juolfipur da noi 
lodare^ 

n Non ama Umom laltrhuom 
fenXa mercede : 
nella qual maniera, afferma Epi 
curo 3 che il padre ama il figliuolo! 
le madri i bambini^ epfigliuo 
li i genitori loro. Ma, fi tu , be- 
Jlie 'presumendo gli animali ra- 
gioneuoli, li condurrai in un tea- 
tro, 
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tro , doue pano caualli , buoi , ca- 
ni, & uccelli , f$ iui reciterai , e 
defcriueraile fentenz>e loroyom 
prenderai di certo , che, non per 
prezju>,i cani amano i cagnuoli, 
i caualli i poledri , e gli uccelli i 
polli 5 ma gratiofamente , & con 
naturale affetto. Ne però degli 
affetti di cjuefli altri può fi ajjè- 
gnare certe^a maggior e. Et bia 
fimeuole fora il citare la naturar- 
le benmolenz^a degli animali nel 
la generatone, nel parto,ne y dolo- 
ri del parto, e ne U' e due at ione de 
figliuoli $ nelle medefime coje da 
gli huomini ricercando pegni, pr e 
mi , arre 3 quafi douute à co/i 
fietofe attieni . Il che fi come e 
\. , lontano 
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lontano da Merita, coji eparimen 
te indegno che s'oda . Percioche 
ficomela natura uo Ile, eh e lepia- 
te feluaggie, come le uiti, i fichi y 
e l'oliuefilueHri, produce '(fero cer 
ti qua fi abbonamenti, crudi Ve 
ro del tutto , & imperfetti , de 
frutti più colti,e domeUici, mede 
[imamente le piacque, eh e l amo- 
re degli animali bruti uerfo i lo- 
ro parti non giugne fife gi amai alt 
eflrema finezza \ ma foffe tale 9 
quale non baflafje alla Giufiitia, 
ne paffajfe i termini della NecejS 
ta . Ciò non confentì ella nell'huo* 
mo, da lei de tato di ragione , e di 
ciuilita,et riepiuto dell'amor del 
giujìo, alquak infegno ) come ld~ 

dio 
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dio radar affé ; come fi unifero , e 
regola/fero la città 5 & lo accefe 
di nero amore, imponendogli,che 
in amar dirittamente, e perfetta 
mente fi ejfercitaffe . Conciofia 
eh egli puofii uedere,ficome la na 
tura humana,tutta d'amore ar- 
dendo marauigliofamente uerfi 
i figliuoli fia d ogni far te compiu 
talmente le manchile h abbia in 
fe copija quale (ouerchia,od inu- 
tile Himar fi debba 5 0 i come dif- 
fe Erafifirato , uacciUi , e pieghi 
hor qua , hor là i Ne pomo de- 
gnamente raccontai f 'gli agi ne- 
ceffarij, che per la generatone ot 
tenne. Ne giudico io, che hone- 
fìo , e lodeuole fia il nominare od 

alcuno, 
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alcuno, 0 ciafcun di loro propria- 
mente ,fi come ne con propri nomi 
farne menttone perauuentura 
non potrebbe chiunque molto s'af 
faticale . meglio fora con l ani- 
mo diligentemente andare esa- 
minando , che nominando con la 
lingua , quelle parti , ch'ella for- 
mò atte 0 alla general ione \et al 
partoi & le quali ella uolle oc col- 
tare 9 enafconder e . Affai fa Se 
da noi fi piegherà lordine del lat 
te , e fi ne de fermerà la bottega ; 
e narrerafi , quanto maeflreuol- 
mente , e con quanta prouiden- 
7^a tha fabricata la natura . Il 
f angue adunque , che alle donne , 
oltra l'ufo loro , auan{a, dun lie- 

M ue, 
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ue 9 0* ofcura fbirito partecipan- 
do , è tr attagliato nel corpo ,tlcjua 
le egli non poco aggraua con la co 
pia fouerchia dife . Ondauuie- 
ne,che a fuo tempo, nel! ordinano 
corfo del meìlruofeminile,ft (far 
ge ò e diffonde per certi canali, che 
la diligenza della natura aperfe. 
Così più leggiero , e purgato il ri- 
manete del corpo diuiene.Pofcia, 
no altrimeti che nella terra fuolfi 
coricar atro rifuegliar l'appeti- 
to della femeriìa 5 nel uentre al- 
tresì deftaji il defiderio del feme 
gener attuo, il quale infufo in lui, 
& accoltoci , cjuafi che s' appigli 
con ferme radici ,fi riHrigne, e fi 
mefce. lndiformafi prima d'ogni 

altra 
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altra cofa nella matrice iubilico 

della nuouacr e atura, no P altro, 
per quanto ne [ente Democrito , 
che per fermarla sì , che non fìa 
travagliata $ come naue con an- 
cora fuolfiarrefl are , per cioche il 
mar non la dibatta, e crolli : con- 
ciona che l'umbilico e certo (labili 
mento , & quafi ramo al frutto 
crescente, £f a/iettato. Alhora 
la natura chiude que* canali me- 
slrui , con i aiuto de quali fuolji 
mondare il corpo 5 & , facendo 
tre fa di tutto quelfangue, che in 
loro dìfcorre, lo corner te in nutrì 
mento della creatura, già conce- 
pita, e formata . Nel che fi con- 
tinua ,fin che giugne il termine 

\ M 2 del 
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del partoyiel quale d altro nutri- 
mento incomincia adhauer bifo- 
gno la creatura . Il {angue adun- 
que j più diligete di qualfi uoglia 
portolano , od artefice di acque- 
dotti, d'una in altra far te [corre 
do, fi ridite e inficine \ prepara 
do a rufcclli quafi alcuni [enti eri 
fott errane i& quafi certi fonti (è 
g reti, non s infonde in loro fretto- 
lofawmte, €f aufteramente ; ma 
nette fue fontane fi cuoce al foaue, 
e dolce calore dello jpirito $ & ua 
cangiando la primiera fua quali 
ta : ilqual temperamento, mode- 
rato fu dato alle poppeidoue i con 
dotti, eglifiUamenti del latte in 
guifa fabbricati fono ? che abonde- 

uolmente 
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ùtilmente ne forge: & ,firto ch'e- 
gli e, lori fon la natura nel [ho ua 
fòpiaceuole, è grato ,facendoloui 
pajfare per quella carne, che pie- 
na di molti ruscelletti, qualuque 
uolta alla bocca del bambino la 
nutrice accofta la mamme Ha, per 
ciò ch'egli poppi . Et di qualgw-* 
Uamento farebbono Hati cjuefii 
tutti inftrumeti, quejlafabrica , 
diligenza ft grande, e co fi ammi- 
rabile prouiden%at,& a che fine 
farebbono tante cofe Hate imagi* 
nate , fe la natura non haueffe nel 
le madri collocato u,: fommo af- 
fetto , & una fludiofa cura uerfi 
i parti loro? 

M 3 Tra 
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„ Tra quanto di creato Jf>ira, e 
mone , 

„ Non ha, chi più de ìhuom mi- 
fero fia. 

Qualunque così dira dunfan- 
ciullino,aihora alhora nato,fia ue 
racipmo . Conciofia che niuna 
cofa e tanto imperfetta , pouera y 
nuda,fenXa forma > & aggetta , 
che paragonar fi pojja con l'huo- 
mo,fè nato difrefcolo miri. A cui, 
quafi [àio , natura nego pura , e 
monda tufcita alla luce del mon- 
do $ e uolle, che compareffe lordo , 
molle di (angue frutto di marcia 
efimile più tofto a {cannato, che a 
nato . Negale ejfendo, e preforma 
neggiato , careggiato , e bafi ia- 
to 
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to da altrui,che da coloro ,i quali, 

da naturale affetto (òjpinti voto- 
ti eri fanno nfficìj, co fi pi e top . Ne 
fen&a cagione la natura , che a 
gli altri animali (otto il uentre 
fffe le poppe , nelle donne le ripofe 
nella pm alta parte di quello, cioè 
nel petto . Conciojia chelo fece el- 
la , a fin che più ifr editamente , e 
con maggiore ageuokXz^a potette 
ro abbracciare , e bafciare i loro 
figliuoli : quafi ch'ella uoleffe con 
ciò darci ad intendere, e mofirar 
ci , che non con iterala d utilità 



ite le ma- 



e 



dri i dolori del parto, e fono diligi 
tifiime nelialleuare ciò, che na[ce 
ma folo per i amor e, che a' figliuo- 
li 4 li W 
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// naturalmente Portano. Tuoi , 
s'egli ti par e, a gli antichi huomi- 
ni riuolger la mete, e uedere,che 9 
fubito nato loro un fanciullo , non 
per efjere aft retti da legge , ne per 
disobligarfi,ne percioche riafbet- 
tajfero guiderdone, erano folle citi 
ne $ allenarlo . Ala diraperau- 
uentura alcuno , che affire fareb- 
bono contra ti parto le madri , e 
uendtcofe delle ingiurie riceuu- 
te , fe mir afferò a' dolori , & à 
gli affanni , che loro ne uiene al- 
hora,che 

„ Tr 'affiggono le punte de tor- 
menti 

„ Più ognihora ti uentre , e fera 
doglia il fiede-y 

.» > i * Et 



Di Plutarco. 18 5 

„ Et alla fant a figlia di Giu- 
none 

„ S'offre con humiltà copia di 
forni : 

Il che dicono le donne Omero no, 
hauere altrimenti fcritto 5 ma 
qualche poetejfajmitatrtce d'O- 
me rojlaquale, partorendo, hauef-, 
feprouato in fe jìejfa > e nelle prò-, 
prie utfcere il concordò di tutte, 
quelle amare , acute pafiioni , 
che nel parto figliono gufi ar fi : le 
quali però mitiga , & addolci (ce 
l'amor naturale . conciofiache , 
quantunque la madre tuttauia 
finta jlratiar fi l'anima , e conju- 
marfi, e diHruggerfiynon pertan- 
1 0 aborrifce , òj caccia da fe il fi- 
gliuoletto, 
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gliuoletto,nato ch'egli hna,riuol 
tandofia lui con occhio amoreuo- 
le , e pietofo , lo careggia , foni- 
derido ì e lagrtmando infieme , lo 
abbracciai mille dolci bafci gi 
imprime nel tenero uolto , e nel 
corpo tutto ; ne fi fatia di fargli 
ueXz>i\ne puofii da lui ff ice are in 
alcun modo. E nondimeno egli fa 
re, che da ciò non pojfa uenirl e co 
modo, o contenterà ueruna : la 
quale, così piena d'affamo, eflan 
ca dalt eccettuo t or mito ,poi che 
nelle fafcie lo ha inuolto , e pofio 
nella culla , gli fi corca apprejfo y e 
con lufinghe tenta ài cofolarlo,e ri 
fiorarlo del trauaglio pajfàto.Ma 

più oltre , che guadagna ella , & 

che 
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che utile riceue da tante fatiche, 
le quali luna dalì altra deriuano, 
e uanno ere/cedo ogni giorno più? 
qual premio ? quale agio? che pub 
ella nell'auuentre da lui attende- 
re più di quello , che nha % fubito 
ch'egli è uenuto al mondo maf 
[imamente hauendole fberanz^e 
m loro, come lunghefzja , cofi in- 
certezza ancora. Quelli 3 che nelt 
equmottio della primavera pur- 
ga le uiti,e ne tronca 1 ficchi trai 
ci y & mutili 9 nelt autunno gode 
in fetta della uendemia. Et chiù- 
que nel morir delle Pleiadi crede 
alla terra ilfeme, nelrinafcer lo- 
ro del credito e fodisfatto con ine- 
fiimabUeufura. A buoi,a caual 
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lh& àgli uccellatolo chan par- 
torito Si dimoerà , e foffèrifce : 
quato e neceffarioj? allenare i lorc 
figliuoli: doue che non picciolo tra 
uaglio sfatica fi dura nellalleuaì 
Ihuomo . ilquale , prima che tan- 
to fia crefciuto > quanto dalla na- 
turagli e dato di poter crefcere , 
molti anni [corrono : & , prima 
che della uirtu s'impadronifca , 
molti più ancorale bene ffiejjò egli 
auuiene , che padri da muidioja 
morte fono afjaliti , prima che fi- 
gliuoli ad alcun grado di bontà 
Jiano peruenuti . Beco che Neo- 
cle non uide la uittoria , preffo a 
Sai amina da Temistocle acqui- 
eta : ne Milciade poteo ueder 

quella. 
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quella di Cimoneprejfo al fiume 
Eurimedonte : ne Santippo il Tuo 
Pericle ad orare : ne Arifione 
"Platone filofòfo : ne delle uittorie 
di Tucidide, e dt Sofocle i loro pa 
dri h ebbero contesa ueruna; co 
me che perauuentura a balbetta 
re,& ad unir le lettere, e le filila- 
begli udijfero : ma ben potettero 
intendere de loro biafimeuoli , e 
laficiui co fiumi, e nel mangiare , e 
nel bere con uitiofi, e nel! amar 
publiche meretrici : le quai cole 
tutte dal uolgo parimente fìfiape- 
uano. La onde pare egli a me che 
in quefìo pafifo celebrar fi debba 
quel detto di Eueno , 
„ Mir a>al padre il figlimi qual 

doni 
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doni affanno . 

Neper tutto ciò tralasciano pun 
to l'ufficio loro nell allenarli^ di 
coloro ferialmente parlo 3 che di 
figliuoli non hanno bisogno . E chi 
fiacche, uedendo alcun ricco, per 
lo nafcimento del figliuolo ,facri- 
ficare a Dei,e fefleggiareflimi , 
ch'egli lo faccia per hauer a qual- 
che te ipo , chi ukendeuolmente 
lo nodrifca } & con amore lo fepeli 
fca?Parmi,che fora penfier cota- 
le non poco ridicolo . Ma potrefii 
dirmi, Fannolo i padri ,j> lafciar 
fi certi herediyieper altro adope- 
rano cotanta dtlwenzji 3 & im- 



piegano fiudio fi grande nello alle 
tiare i figliuoli. Appunto. Quafi 

che 
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:he ritmo fitroui,ilquale non bra 
ni pojfedergli altrui beni. Non 
fono più le granella della rena del 
mar e, non della polue^non e mag- 
giore la quantità delle penne de 
vii uccelli del numero di coloro , 
che bramano , & infidiano le al- 
trui facoltà. Quel Danao , cui fi 
dice e fiere flato padre di cinquan 
fa figliuole; come che priuo m tut 
tofoffe di figliuoli mafchiygiudicQ 
pero io ch'egli ferina heredinon fa 
rebbe morto 3 jè 9 per lafciare il re- 
gno àgli heredi(uoi 3 hauejJe tenu 
to diuerfia Brada dalla imagina- 
ta. Percioche i figliuoli niungra^ 
do fanno a* loro genitori per ìhere 
dita, della quale fi reputano cre- 

ditoni 
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Stori ; ne per lei ufano alcuno i 
feto pietoso, o portano loro quell 
honore,di cui fon debitori . Et le 
noci di quegli altri , che parlano 
contra coloro , i quali non hanno 
fgliuoli,non fono elleno fomiglian 
ti a que motti, che nelle Come die 
s odono ? 

„ Ola,nuoùhuomocentra,ifeg 

„ Diuora,forbi>einonnedaun 

quattrino. 
Pertanto quello , che già diffe 

Euripide, 

$ Compera toro al fuo fadron 
gli amici, 

„ E four a gli altri il fa chiaro, e 
fojfente, 

non 
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nonper femplice uerità filarne n- 
t e può dirama fi conmene a colo- 
ro apprejfòyche fenz^a figliuoli ui- 
uonoù quali da ricchi fono conni, 
tati Jf>eflo,dd prefidenti fono adu 
lati,e dagli auuocati le caufe lo- 
rofenXapremio trattate. Onde 
egli è fouente auuenuto , che un 
bambino , a co fioro noueliamen- 
te nato , di molti amici lifpoghò, 
molti honori tolfe loro e li priuo 
di gloria , e dauttorita . Con- 
chiude fi adunque , che da' fi- 
gliuoli non lece a 1 padri commodo 
ueruno ajpettare^ne Jberare 3 ch'- 
efii donino lorofauore, od accre- 
scano reputazione : effendo che , 
quanto da loro attendiamo ^tutto 

zV per 
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■per [e Natura lo uuole- y la qual ta 
to uale negli ammali, che fino fin 
Xa ragione guanto mWagwneuo 
li. Le quai cofe ,& molte altre 
etiadto fono dalla maluagità cor 
rotte contrala difiofition natura 
le. Il che non altrimenti auuiene , 
che tra le colte femeti de He fi ine , 
e de' triboli . Ora tu, colfarmi di 
alcuni mttione,cheproprij figlino 
U [cannarono,}) d'alto luogo preci- 
pitarono,potrcBi contradir e alla 
fatta propofitione, la quale proua 
il comfio dente amore degli huo- 
mini. Edipo,rottiilegami,e con 
le palpebre Ut e di [angue fu s'cac 
ciato di capi . Egefia,della mort e 
ragionandofu cagione, che molti 

di 
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di coloro , che l'udirono (è fiefii 
uccidejfern . Varie fono le quali- 
tà d infortii tali, e queBi,e quel 
li, de' quali poco prima fauellam- 
mo , fono certi morbide certe per- 
tur bat ioni dell'anima tanto gra- 
ui> che all' h uomo interrompono 
l'ojjeruatione della legge natura-* 
le. Di che egli a fe ftefjo e testimo- 
nio . per 'cioche } s 'egli auuiene,che 
una fcrofa mangi il por cello, di fè 
natolo cani con l'unghie sbranino 
tagliuoli, tantoflo incomincia à 
perder l'animo , à tremare , & à 
turbar fituttojjenendo-, quanto 
ha ueduto,per copi mofiruo[a,te- 
ta di placare i dei con facrifirij,dc 
ciò che lo liberino dal temuto dan 

± N % no. 
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no.EtjCto facendo,non danno egl 
no a diuedere l'amor naturale di 
tutti gli animali uerfo la prole , e 
la Hudiofa loro cura nelkalleuar~ 
laìTanto s' inganna ,chiuque tire 
fumé , che nitmcheuolmente uo- 
gliano diflruggerla . Ada Jì come 
l'oro nelle minere de metallica 
tunc/ue lordo, e brutto di fangosi 
tiene però il proprio fblendore: pa 
- rimente fra le uitiofepafiionifira 
i danneuoli co fiumi, & fra gli et 
rori degli h uomini fa rilucere la 
natura chiarametel amore , che 
à figliuoli fi porta . Color o,che da 
pouertà fono opprefii, non per al- 
tro neltaUeuare i figliuoli grand*- 
opra non impiegano Jè percionon 

che 
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che temono , che > peggio allenati 
di quello, eh e fi deue,diuentmo ut 
lidanimo^aggettiyroZjiyfgnoran 
ti,e bifogneuoli di tutte le cofe ne- 
ceffarie , ilauale bi fogno fuggono 
di tramettere nella poHerità loro 
più fludwfamente peràuuetura , 
he fe morto importante iperico 
lofofofje. & ciò filamente fanno; 
per cioche Bimano la pouertà effè 
re il maggior e ,e lo /iremo di tutu 
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GLI ERRORI, PI V 

graui,corfi per negligenza 
de grimpreiforijcon 
le correttioni. 



A car. 14. DI CAPI 

A car. 20. potenti J 
A car. 30. ìnciapperai 
A car. 40. trarne 
A car. 51. fiuo^lia ^ 
A car. 52. rimanfi 
A car. 101. impenderai 
Acar.123. Di Venetia, 
A car.iji.chehanafcere 

Acar.133.in oltra 

preponendoci 

A car. 142. come che 

A car. 152. non folo biasimato, 

À car. i54.i?li è conceduto, 

A car is$.V>i Veneta, 

A car.i7i.careggarii , 

A car. 17C. detato 

A car. 17 6. la città; 



DE* CAPI , 

potente 

incapperai 

trar * » 

fi uuole 

rimangafi 

imprenderai 

In Venetia , 

chchaànafccré 

in oltre 

proponendoci 

&,comcche 

non folo non biafimato» 

le ò conceduto , 
In Venetia, 
careggiarli , 
dotato 
le città; 



Gli altri più lieui fian loro clal beni- 
gno lettore perdonati . 



